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?EBSS2 D'&BSQÌTM«B1T'3?0: Amm Semcs. Ti-lin. 
• . ' * . 

TFININO, presso lii Cas:» VAìivkù . . . . Ln. 30 00 If i oO 9 00 
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Il vicE-iüiMRAfíno nmm 

II conte Cax'Io Peli ion di Persane 
è nato il g'iorno 11 marzo 1806 in 
Vercelli da Luigi Pellion di Per sano 
e da Maria Giffienga, 
( Nel marzo 1819 era allievo di prima 

categoria nella scuola della Heale 
Marina in Genova. 

Fino dal 1825 prose jíaríe alla cam-
pagna contro la reggenza di Tripoli 
in Barbería in 
marina dì prima classe (sottotenente). 
In fjneir in contro molto si distinse 
comandando tin'imbarcay.ione, o spe-
cialmonte nel fatto occorso il 20 set-
tembre ài queir«nno, dicxle prova di 
q̂ viol raro ardimento che forma la 
principal doto del suo carattere. 

Nel 1842, comandante VlÌndano, 
fu mandato dal governo iiol Paci-
fico, allo scopo di far vedere per la 
^rima volta la nostra bandiera in 
4uei mari. Fu un'viaggio assai co-
raggioso die gli valse molti encomi i 
e in cui foce parlar molto di sò. 

, t 

Gapitàno di fregata nel 1848, preso • 
parte agli avvenimenti. della guerm 
per V iadipendenza italiana iniziata 

Carlo Alberto, e sulle rive de t 
rMriatìco fu il solo che fece t u ^ 
nare (abi per breve.tempo!) il 
iione italiano contro il forte di Ca< 
òcciipató dagli Austriaci. , 

di questo in cui si spinse col suo 
legno lungo il Tamigi sino a Lon-
dra, senza bisogno di piloti, impresa 
che fu giudicata temeraria dai più 
arrischiati. 

Incaricato provvisoriamente del co-
mando del corpo Reale Equipaggi 
nel 1850, resse successivameiite^ a 
varie riprese, il comando generale 
della marina in Genova; e nel 1855 
fu nominato aiutante di campo ono-
rario di S. M. il Re. 

Comandante la regia squadra di 
operazione nell'Adriatico, durante la 
guerra per T unificazione italiana, 
ò inutile ripetere qui le felici e mi^ 
rabili provo compiutesi in questi ul-

I ; timi giorni sotto le mura di Ancona: 
<( furono prove degne degli, eredi 
dt>llc glorie di Pisa, di Venezia e di 
Genova ». Tutto il mondo ne parla; 
e noi stessi no diamo più ijmanzi 
un breve ma esatto ragguagUo. 

Il vice-ammiraglio conte' Persane, 
niRciale della Legion d'onore, e deco-
rato della croce di Sant'Anna di Rus-
iiiia, fu:;testò insignito deUa decora-
'/Àimo di grande ufficialo dell'Ordine 
militare di Savoia. 

A questo ardito e valoroso marino 
s'apre uno splendido avvenire. Lo 
difisc Vittorio Emanuele . — sono 
grandi i destini, della marina ita-
liana! G , STEFANI. 
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na iL MONDO 1L1..ÜSTUAT0 

CltéRíACia. ^iPèEitH'BCA 

: Tgilno,.}! 
Méüií© la cbi'tè di Madrid nmtìda ü ái^y 

sas rt fìoJiia per offrire : itppogw p al Pàpa 5 e ciò 
senssa ordine dèi Gòvevbp , è bèlió vedere lu 11 i -
jcioiie spagñuola rtipstrarsMiberàìe ed ilktíninata¿ 
È BOto olio \m génefalè spagfiiApìo fu ri Napoli ad 
o0ive a Gtiriliaidi più di 800 voloiitarii. La stiunpà 
periodi ca > fra cui pr j m eggi a no Zai jSfoPèdadés, 
pfppug¿a causa italiana* ìi cloro 
stesso iiovera difensori dei conculcati" diritti del pò*̂  
polo italiàiiov e recentemente vmm iñ Itico uìi opui 
scolò di fi. Q'. cmitofe della cattedriile 
di ValMpiid, intitolato /i^apí i» off7iHúmpó, e spp-
.ciahHüíiie núlsecúío xiXyin con vigore di dia-
lettica, éd appoggiato alla storia, distnlggo lèpre-
tese dèi papi ai dottiinio temporale. Ancho 

sitgosi arti coli j fra citi qiiélld ìiitU 
toMo il coUegio de' Cardinali, nel N® dd 2 òttobie, 
combatte per la stessa causa. 

AíBrig4itoñ si teniìe Uñ meeimff nümerosissimó 
pei- esprimere un voto favorevole alia costitii^iono 
rlolVTffllSft iitktt -finî fo h {nflífiíañ/lrati+íi rià AO»nì 

r ííttcíí ere il ; governo ; d i Ö. : P ietr obiirg'ò . dalU Ìm *. 
pièôîftrsi ftello -cose itaUami. 

;Scnyplìp da Jaäsl, essergli cpìà , sparsa la : Vofee 
avéré iá KussiÄ chiesto alia Turclìia di oécüpárr 
i Principati Danubiani, per impedireruitcriori &p< 

trari a alìc sti puiax 1 on i della pacè di P ari gi, ed 
equivarrebbe àiròi)ri re alla Ëlissia I0 strada di Oh? 
stòiìtlììopoli, Cosi crédiatdo ^BmH tiil vóce spàrsa 
dai nuiiierpsi ag-efíti ftlistííad^ c^ goñb itèìlà MoK 
d a v i a . -

principio del iión inteivelito. La stampai ingleso 
biaiinm sevêramentó il gabinetto di Si James iu 
oecasioìie deUu sua iiota ai conte ài Cavoiìr^ in 

rando cosi in senso opposto alla pubblica opinione; 
Le offerte in danaro e la spedizione di volontarii 
continuano, e di tal guisa la nazione inglese pro-
testa^ contro rapatia del governo. 

Lo stato dell'Austria è pg^ii giorno più precario. 
Le casse sono vuote, i fondi pubblici depressi. 
Vienna, Linz e le altre città della Stiria e Gàrinzia 
sono piene di malcontenti. Solo; i sospetti di polizia 
e i liberati dal carcere si presentano ad arruob^ 
ne' corpi de' volontari i. ÌJ essuno si arruolò i n Un-
gheria , in Croazia e in DaÌinazia, I membri elèi 
consiglio rinforzato deiriinperp liah fatto più male 
chebéiié. Ti eli a stessa famiglia impeciale-il disac-
cordò Vii aumentando, ii partito d«lia guerra però 
predomina nella Corte. Frattanto nei sobborg^hi di 
Vienna il socialismo fa g^an progressi nello classi 
operaie ; e quella metroi^oli spade di giorno in 
giorno. Un^ ci'isi è vicmà. 

Gli agrèsti di giornali kiì̂  di iiiedit^i, d i; aV yodati 5 ^ 
di studenti continuano in Ungheria. L'insoi'gi-
mento ungarico é rattenuto soltanto da ordini ri-
cevuti da'-capi deiremigrazione. La Voivodina e 
la IVapsilvania sono in uno stato di orgasmo. 

Ih Boemia il popolo è risoluto a volere lé stesse 
franchigie, la stessa autonomia che il governo au-
striàcò sta pèr accordare air Ungheria. Uno speciale 
accordo, a tale scopo, regna ora tra i boèmi e i po-
lapctii della G-alizia, entrambi cTellp stesso ramo 
slavo. Conoscendosi da qtiAle spirito sono animati 

^ l i studenti boemi, è probabile che anche Tuniver-
sità di Prag^a rimarrà chiusa. 

GritaUani devono gratitudine ai redattori della 
StddmtscJie ZeiUmg^ la quale combatte la Qmzdta 
Unwersak d^ Augusta ed altri fogli austriacahti 
interi a denigrartì il movimento italiano. 

i r Governo bavarese avendo fatto convenzioJiè 
col governo di Vienna per occupare FAustria pid-
pria, ilTirolo e laBoemiaj onde lasciargli dispoiiibiii 
in Italia tutte le guarnigioni, provala sua coìliiiU-
cità col dispotismo austriaco, e la SnddeMseM Éei-
iiiHgy combattendolo, fa prova di coraggio civile. 

La capitolazione di Ancona fu in Breslavift og-
getto di pubblica gioia. Gli abitanti di qtlelm 
città sono tra i più caldi fautori della caù^a ita-
liana in Germania, 

Nel gran ducato di Baden non si parteggia pitì 
per rAustria. La popolazione cattolica stessà vede 
con piacere scemata rinfluenza di Roma, là qwftìé. 
tentava di far sorgere uxm guerra civile tra eftitq-
liei e protestanti. Di più le gazzette di Cailsiue 
(iicoiio àpertameiite nou dovere la Geriiiania Spen-
dere = un solo caràntano^ uri t^Ìò soldato per meh-
tenere l'Austria nel Veneto. 

>Si dubita molto delle intenzioni dell'imperatore 
di Russia rispetto alla imminente crisi europea. 
Le truppe che raccoglie presso Cracovia lasciano 
supporre che voglia intervenire a mano armata^ 
I principi tedeschi sono tutti intesi a trarlo nelle 
loro viste reazionarie; ma il popolo russo propende 
invece per la realizzazione del gran concetto del 
panslavismo politico. Aggiungasi che le messi 
rapite dalle locuste, la crisi fmanziaria, il cigo-
lerà manifestatosi in alcuni luog^hi e riniminenzà 
di uno sconvolgimento della Turchia varranno a 

Il re Vittorio il malî ^ sr(V te esso alla testa 
suo esercito neU'ltalm Ineridioinde» Neì̂  

* • • • • • * * 

pubblicato a qùtìllé ptipolazioni dà rág idtie. della 
politica- sèglilta nel suo i^ègiio' e delle risoluzioni 
prese a: cagione degli ultimi avveìiiriientU Le sue 
thippe, è dettò ̂  eiiitraìto ili qtislié ; prrtViiicie pe r 
proteggere rordine e la libertà d'blle popolazióni 
di e spri mere i lo m voti / \. 

ì)a ogni pròvhicJì^ dello ̂  Stdto di Napól i g;iiin-
gouo deputazioni òhe pòttano le delUièrazÌoni de' 
mun icipii e degli ; altri. coüpi costi tuiti die , pro-
clamando il fej invocaiio la sua presenza; I go-
vernatori e i magistrati faiaio atto di sudditanza 
ai sov raíl 0 : e dì omaggio al suo goy ertiò i 

Le nostra truppe sono entrate nel territorio na-
poletano. l i Rè e aspettato, nella oàpitale parteìip-
pea. con grande impaziènza. Lé disposizioni di Gà-
ribaldi sono quali le désiderano gli amici , delia 
causa nazionale. . -

La battaglia combattutasi sui Volturno ha co-
sta to. molto sang^up itali an 0. Gravi furono le n 0-
stré perdite. Molti i prigionieri nemici. Importaiiti 
le conseguenze della'batt-aglia^ à cui prestarono 

Ogni resistenza si riduce ora intorno a Gaeta, il 
nònìe di Garibaldi brillò, in questo glorioso fatto ̂  
d - àrmi j di n u pva e splendida luce. Nel campo gli 
è sempre lo stessp; 

L ' allocuzi on e dpi 6 antp Padre ten Uta nel Coji-
eistor0 segreto dèi 28 settettibfö .continua ad es-
sere il soggetto de' comménti della stampa estera 
e n azi Oliale. 1 fogli francöiJ 1 nbtiirouò come S. S. 
non faccia neppiir cenno, ^ellö iitlüVe dispósizioni 
prese dal gpvèriio fràiicé^é per • là sicm'ezzà; de, 
Patrimonio di S. Piéiro. 

Sfìbbeno eontinliiiiti òstelisibilmente, come dice 
i l dispaccio, i p^epftHllijlvi p(ii la pàrténza, pure è 
opinione genertìlé cììft il Pontéfìèé. non lascerà 
Roma. E tale è iì cÌèsiderib d'qö'hi buon itahano. 

suoni 
jlle rttîîiëMôm sarä VÖtata^ 'noi crediamo 

(îHô'il Mibiisteiö iiuscirà viltoiiösb SXt iu t ta la 

, . * * - - . . * * 

tu liât à i r a Je.ei% della vecchia Europa; e non vi 
ha ragione per ciübítahiej dà cĥ ^ concorda in que-
sta pred^tìsta anche Ì'p Riccardo Sineo, il 
qûàlë pél' sistema non s'accorda mài con nessuno. 
Ali che VònotmolQparlatò7'eyànmiiie^ asseriscé che 
tutta Europa ha gli occhi sopra di noi. 

Là frase ~ per verità non è molto nuova ; 
crèdo anzi che essa sìa troppo xisata; nia non per-
tàntò è meno esatta. 

immaginatevi di trovarvi iti una splendida sala 
da teatro ; figuratevi una giovine donna sfolgo^ 
reggi ante di di viña beilma, sedente in un pai-
chettOj e sulla quale sieno appuntati tutti i nasi, 
tutti gii occhi) tutti i pincó'ñeü, tutti i counoc-
chiaii ; figuratevi tutto quelle bocche stanti sotto 
â tutti quei nasi^ aperti3, sorridenti 5 convulse per 
la marftviglìa. 

Ebbenej quegli occhia quei nasi, quelle bocche 
soiìp la vecchia Btìropa; e quella donna oggetto 
della duriosità è dell'ammirazione universale ò 
Torino. 

Ma parmi d'udirvi mormorare che la shnilitu-
dine non s'attagli pienamente al concetto, imper-
ciocché non tutta la vecchia Europa guarda a noi 
con attimirazioué, meiitre ve ne ha iina parto, e 
nòli piccola, che ci guarda con corruccio. 

Miei buoni lettori! La parte che ci guarda 
corrucpiáta io la simboleggio colle altre donne 
meno belle che guardano quella bellissima, E cosi 
vedete che la- simihtudine regge a capello; se 
non che io vi prego di non pigliarla rigorosamente 
alla lettera, uè di credere che l'Europa se ne stia 
incestasi verso Torino per la sua sfolgoreggi ante 
bellezza. 
; Oibò ì — Il nostro Municipio non ha mai ago-
gnato a tanto successo ! 

Oggetto — invece— dell'universale attenzione 
sono i grandiosi avvenimenti che ora qui si stanno 
compiendo; sono le deliziose emozioni dalle quali 
qui si ha l'annua tutta compresa. 

•Quali avvenimenti! 
: Qxxünte emozioni ! 

Ècco il soldato di Palestroj il npáíro buon Vii-
torio Emanuele parti 1*0 ultimò re di Sardegna per 
non l'i edere che primo re d'Italia. 

Ecco il poi>olp torinese aftbllarsi sul suo pas-
saggi 0 per dargi i il saluto > per prorompere con 
indicibile entusiasmo nel grido di f t m Itàîiâ/... 
Grido che innalzato sulle rivo della Dora ih questi 
supremi momenti, equivale ad un atto di abdica-
zione. È il grido dèll'antico e devoto Piemonte che 
offre se stésso e il suo He alla patria comiuié. È 
un grido eroico quanto quello del guerriero che 
muore piantando il vessillo vittorioso sulle mura 

PS, Approvata itiiì').manimità la proppgta d e l l a ! d'un'espugiiata città, 
GiüütÄ iU öUiaggid it̂ ^̂^ ed a Garifeátdi^ la • EccOj xuentre ì1Rq< 
dànìem itdbtèó ft il prògsttò di 
ìegg-e |j0r Ìe áñh^séíbrii con 290 voti coíítía éi 

T Ä Ö i U O EMAIN̂ ^̂ ^̂  
m 13̂  I t a l i a : . 

r4 oltolire ISfiO, 
^ i a j i é f t Ì^ortutìà è eièeà,: e gettà i suoi favori a 

cáSftCcíp} ííííl hmti iìdl che óltre ad essere 
M&tn̂  àènm é afiche íttcostftñte. 

tú tìpìl intendo Còti qiteèi'esordio di regalarvi 
litìit íé^lptíe di mitologia di morâ ^̂  — Voglip 
&0ÌÓ dfì'é che 0 tosto 0 tai^di viene la sua volta 
pèr citìgéilifib. 

Ñoíí è áticora un mese — i rifatti — che lioi po-
veri àbitAtòri forzati di Torino èravamo nella dürtí 
ed uhiíítóhte condizione d'ihvidiare quelli ñ-a i 
stri concittadini che si gpdéVáíiP le beate è libate 
aure della villa, le salubri acquò di Saint-Vincent, di 
Vfíldieri e d'altri siti, nptt che quelli 1 quali vaga-
vano per l'alpestre Elvessiaitt cérca di nuové emù-
zioiii. 

La ruota della Fortuna hft j^irato; ed oggi , 
ceBmrnh d'essere grinvidiosl^ noi diventiamo gli 
invidiati. 

Così è ~ Torino in questi giorni è la più for-

commosso s'avvia ove il for-
tunato destino lo chiama—fórse a Boma s tessa~ 
ecco il cannone dal monte de'Cappuccini 5 da 
questo Campidoglio provvisorio, annunziare che 
Ancona ò caduta, e che l'Italia lia uña marina 
degna dell'Italia! 

Ecco più tardi schiudersi lò aule del Par!aiueuto 
perchè i rappresentanti di undici milioni d'Ita-
iifeUi liberi decretino che gVItaliani liberi sieno 
véntidue milionii.. fino a che non possano essere 
tentisei. 

* * * 

Ecco cinque cento figli della colta Toscana giun-
gere fra noi desideratissimi, ed accolti, con una 
espiiñsione di cuore insolita, direi quasi unica, ac-
clamati con gioia direi quasi frenetica, abbrac-
ciati come fratelli, onorati come osj)iti ambiti. 

Ora ditemi ; se queste non sono cose tutte da 
rendere invidiata la condizione di noi Torinesi? 

Ma voi pensate forse che io voglia continuato 
il mió Corriere coli'enfasi rettorica colla quale son 
giiiiito fin qui - - E voi v'ingannate a partito. 

Quel che ho scritto, ho scritto, e mi fu Ibr^a 
scriverlo coslj per ciò che si deve scrivere conio 
si sente. Ora che ho finito di giustificare la mia 
premessa, muto registro, e tiro innanzi. 

Il háttaglíone ñu^bile della. Gijardia ^^^ 
Toscana mi suggerisce alcune rimessioni, clic non 
sp nascondervi. 

• - -

Avete veduto ohe bei giovinotti? Che flsipftomio 
vive ? Che portmuento solctafèscò ? 
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'E S! pensa a. ^uei cap-
potti ìjattòiio eliqn g^ ^ ciiipaci ríéi più nòBiÌi 
tiilfetti ; e cìiò ili Sismo; ài; ciiòn geft̂ U^ i itì^ : 
desimi cappoi^ il tic b tó" ofòbgi cVbrO; 
¿chaiìppment à G0ndHymì\oàiùì cori catene d'ovo, 
e eli Ü ne i t a sclí in i, propri o p e sso t¿. qÜsí cuor i e 
a qucg'l i or ologi ̂  e, s oihpre sotto a que i cappotti, 
stanno-dei borsellini;abÌ5nstanza tuigicll di bei 
fmñceSGoni, p JPisis; quando sì jròiisa^ titito 
dico, io m'an'abbio qtó^^ gtfiMtì ; fli iièìl 
essero utia raga^sza ^ 

0 clic fortuna pei* le faucinìle daluàritò tò^ élsitíb 
g'iuntí ffà noi quéi éfiquGCéÜtd íiìgtói ^ i qUìtlÌ 
sono tutti ~ ò qutìgi tatti — ^ etl lífltlíto 
preso il fucile e lo y.ainp poi piacere tli JíüBsaítí (iíia-
mnta gliomi a Torino! 

10 non sono Ipnkno dal cadere òliê  
Im ene sieiío per i hv c dèi budtiii àffei ì | cbitiò liOtt 
son loniano dal credere che la difesft iiazitótì^ 
c'entri ben per poco in qucsia facc^ 
bilimzioiio. Il Governo sotto il yelb doUá patt'lfi nì 
pericolo ha voluto aprire un'agenzia di matriinòilii. 

Siete voi pure deUa mia ópiniòiióÍ : 
Ad og 1Ú mód o ^ ri peto — i o sehtp propri p raitt-

marico di non èssere ^sitella, per 
imo di quei cinquecento me lo v 0 
meg'lio vorrei lasciarmi portar viada ®sò/ — Non 
ibss'altro pel sovrano gustò d'andare ad apprdftìti-
dirmi nello studio della lingotta italiana. ̂  / 

11 momento ò yeraniente opportuno, tìrtt che lì 
bisogno di parlaré la lìngua nqbiW è tanto seiiiiio 
— e da tutti^ — Ed è f b m convenire che coieéii) 
bisoguìo sìa pur prepotente, se anche il biion G ian-
duja — iin qui tanto tenace del suo dialetto ^ dft 
quálcbe mese in qua s'è dato ii tòscane^^ : 

Entrate in.un alberg'o, in una trattoridj ili ttil 
caííts e i fattorini ñon vi saìutiino più col trMi-
Kipnale ma coi signore y sé li tìbiainàtej iion 
vi rispondono più elle miino, ma si che veìif/ono. 

kv r iyàte á Toriiiò per 1 a í eripyi ii 1 Í ftui eh ili i eh e 
v'atteiuìono al varco, vi chieg^goub iii itali allo se 

se 

Ma che più? Perfino tal tini — se iion tutti -- di 
queg^ i ostili àt Í f o ni p í úé afole d i I usira-sca rpe non 
V ' anno i ano più coir antipatico /a l mtvè V ui a con 
xmfalndviù'èv 

Tino dei passati guQrni io yiaggnavo sulla ferro-
via Vittorio Emaiutde, dirotto n Vercelli, Eravamo 
ili Sei nelhi vettm îi* Il bisogno di parlare è natu-
ra io liell'uoiiìo, ma naturalissììuò poi in chi viag^-
g'iii ; i ; g'iornali, la politica, il tempo, 'offrono ̂  sem-
pre fucilo toma di conversn/.ioiie, 15 cosi fcmmo 
noi. Il xmnio che apre bocca chiedó in buon ita-
liano ni suo vicino quali si^no i dispacci delia 
mattina. 

L'interrogato gli risponde in ittììiimo ; un tèrzo 
sorg-e per profferire ima sua opinione e la profìe^ 
risce in italiano. In brève parliaî ^̂ ^̂  sei, e 
tutti sei in italiano... Madie? Kon oravamo an-
cora arrivati alla stiizione di Settimo, e chi por 
accento troppo cnratter isti co, chi por un cììso, chi 
per raltro ei oravamo traditi tutti per torinesi. 

Debbo oonfcssar con rossore che da quell'istante 
il iingiiáí3,'git> delVÀrno fu messo in disparte; ma 
questo lattò, del quale io medesimo wtìf̂ ^̂ fìj 
fm^ pro V a sempre che il b i sognilo d i p ari aro la 1 i n-
gna nobile in societiV h sentito da tutti. 

Ed è a sperarsi che il bisog-no facènclosi più 
vivo e più frequente per lo mxove condizioni ddla 
patria, il soddisliivo ad esso ctiventi iin'ñbitiulihé. 

Í3 pure a spers^rsi die aiiclie il Muiiicipio nòstrò 
comprenda questo bisog'ito, e pensi una volta ad 
obtemperaré alle istanze del giprnalisnio íigiíáído 
allo sconcio ridicolo e insieme verg^og-noso di certe 
;iubbÌichG iscmioui,.... 

Ah! gliai se si entra nel ginepraio del Muni-
cipio! Ñon si troverebbe più iVbañdplí) pei iiscirne. 
Ma l'i ten uto che il noìì ò ni i articolo di 
pol(?inìcà, io penso ciie siix px'udenxa noli entfervi, 
nel ginepraip. Tuttavia anche restandone ftiori 
ini permétto üh'osservazkííifit 

Si miituno i nomi a parecchie vie. Ottima-cosa, 
perdiè ài lioiiití dei saiiti sì sostituiscono quelli di 
uomini c di fatti che illustrano l'Italia: Bi coni-

èòtto u^à soJa d^nóíñiñá^ 
vie^ elio pHtna avevano diversi noriiii; ciò pòrta 
ñecéssárÍámente à cambi iii*é apche lit numera^^iòné 
delle case. 

E al Mitnicipio fa tutte queste beile eose seitóa 
avvertirne la popolazione, La nostra ; cHtà è ab-
bastanza vasta perchè un abitonte di porta Susa 
possa scusabilmente i gnorare • che la V ̂  della 
Bárrtt di Ferro sì chiama ora Vici V cÌìbla 
fì&xìì Bprgb íítidyü 
la s t ó t ó teg^ioìiè lift ftbitaliié di Bpfgb NttdVof m 
« O l ì . I twVeHiib, jmò fft^idlièvotttifetìte igüpíírfé 
tílífe la P i t o Bti^iilá liptt è più ííiit 

li^jjícpüvéiiiéüié di si fa màg-
^Ipfè ové ái tratti ti í offrì f6 ind i casíitíüi iíd tín fdre-
stiero che el doiMilái M via. Coiií0 ; inòsitòfé ad 
ttltvi iciÓ cííf igHotiftmí d'es-

presi ptír selíiítihití 1 
E d j foíestíéri: ùè n' e tanti : iît questi ûm Ór¿ i a 

Camere li ali hi) cdiictòtta con sò̂ *̂̂  g'ita 
di piacere — chi la moglie< chi le iigliéV chi le so-
rólle, e chi Piiitera famiglia.; ; . 

Ag-grailg'èté a tutta quésta coloi ti a p̂ ^̂  
quell'altra iioli iftenp foltti dei cùflpsibÌitì attivano 
pér assistòrd ài dibatti méiiti.. 

Ag'gnung'etè Itì depùta55Ìoni Siciliane^ iiapolitane^ 

m h 6 oggidì Jft ^pitale d'Iti^ia? . 
là vetâihên te i 1 Cííso • d i reiid èie pubbli cittì g; vm & 

Ri gtíhíilie Gioy il qUale> mfiütent^íido il ^ê-
Muí, ÍHu^ üssénte la paité iïOlnâde dellâ iîô-

^ frë te pioĝ p̂ 'ia ci ricoiidlicesso î yiUeg'gnanti^ Ta-
riti y et t e di'eb be ri dotta alle n eccîssitft d'un a î î Mtt 
nsáediata. 

Bisog'neróbbe espellerò io bbecííl^ líiütiHl 
G. Â. CiáSAííÁí 

i V í 

Wíámó:.^^érá già notte;: là musipai al lume di 
torcie fesinose, suonava Vinno èdito FratdU d'I* 

accorreva 

: ibiogm), îii stìUciubrc ore 4 anU 

Carissimo, : 
Ti mando, come d'intesa, un piccolo giornale 

della mia quaresima militare. 
Partit i al mut ti no allo 9 a ixtim eri dia i le da Tori i io, 

cóme ben sai, sMjitònò, appena usciti dolio scalo, 
V inno Fratelli critàlia^ la Bella Qigoom ed altre 
canjconi più omeno patriottiche; così guUì̂ g-emmo 
ad Aiessandi'ia, Siilutando per istrada i curiosi, che 
nccorrevanP a vederci come beasti e rare. 

In Âlêssàndrin trovammo la ĝ u ardi a nazionale 
del luogo schierata in beli'ordine per ricéverci, vo-
lendo forse riparare con queste cortesi aècogiienze 
il più freddo ricevi mento deiranno scorso, Sor 
stamnio uit'ora; qualcuno fu abbastanza fortunato 
per trovare una cóstoletta; io, destinato di g'uardia 
ili cenvogii, non x)otei gustar altro che u.n pez'/̂ o dì 
pane, Ripartiti al memg'iorno circa, trovammo, a 
misura ciie si avanzava verso la nostra destina-
zione, sempre più cordiale accoglienza : u Parma 
tutta la popola'4one s'aocaliiìiva aUo scalo per sa-
iutardì qui disceso un momento per disseiarmì, 
e domnnduto un bicchier d'ncqvia, niì fU invece 
data Una bottiû4iadV/Ôw^i//6\ clie iô  assetato come 
Il II Ebreo iiel deserto, nii posi ai la bocca é tracan-
nai quasi per intero; m'accorsi dopo, ma troppo 
tardi, cìeir erro re, 

A Kìibbiera, piccolo borg'o prima dì Modena, en-

'Oì i : 
i ! si ndaco fece un dì scorso ̂  che io non i líteá Í, al 
ííostro maggiore r aveva preparato allo scalo liii 
arco ; con r e verdi froncli : lo spettacoio era í 
commovente^ tanto sentiva di sincero patrlottispip-

Modena si distinse, fomatìdo un cô ^̂ ^ 
' vace con Rñbbierá, peV suo ¿iìen7.ió : tutti erano ! 
ilìliiitìl'gi liei sonno, perfino gi-impiegati della fbr- ; ; 
ìwiS ; io iíoií vidi altri individui viventi , tróiiiiè 
tìii güftiídÉicolivogli ed un cane. ]?eci un'osserva-
¿ioaèr À ííílsütó che ci avanzammo verso Bologna, ^ 
nilírííííiió li liùlnero dei preti liberali ; questi poi 
tórpásavaitó tù^^ nel dimostrarci la loro simpatia . 
don élítír^'icó del tricorne capilello; i lóro 
ti^sporti g îíiüg'éVftíío qiiasi alla frenesia,. 

A 33òÌ ogii â  ri cevuti con vivi applausi da mini e-
togisSiinìi pò^olMiotìe con torcie accese, dal! t i \ 
c i ì i& della gtlafdifi naziou ale e d a qiiaìche ufFî  i 
piale dì liííea, fumino accompagnati all'ospedale 
degli. Abbiiiictòiiaii^ via Frassinago, n*̂  34, con con-
thilli Notili uiì modo eccentrico uei Bolp-
ghesi di diiiiòstrat'la loro gioia, eccitandosi a vi-
cèiktó pìi dégüi ah I ali ! ali ! a mpdo d'esclamazione, ^ 
thè a : lidi ̂  dei paese fece : luia 
Stifttìà iinprèssione,- Stanclii^ 12 ore dì viag'gúo^ a 
iiialtl jìéua ilsifjotìdeyamò a tanta cortesia. Alle l ì : 
({ii'M depolieiiimò pagliericcio 
za ilio • e füeile, e cosi sgvlinzagliati, còrremmo a 
cacciai di c ibi • Iniìrie, dopo av er peregrinato per 
qu alciié ora per le vie d i Bologna e írattírnizzuto 
co ì citta d in i (lioì eravamo mil itar i), ci ri tirammo 
Jiìii gjlbskati ciib mm. 

j Ijolugiiii, ÍÜ scUem̂  
Scfubeiie il letto fosse poco soffice^ e ^oi in com-

jlletiì tòlìtlfe di jtórata (però senza pennacch i o) v si 
(lor'íül ìil ííííig'gM 0 r parte saporitili ile iitè. ; 

Íj'llsíjjtítto iiÉ ilpstro cahiorpiie ò assai triste, per 
isoli dir gftptífóM^^ scorsa per qué . 
bHp t}i%\íí eeòoci nuovaniente incasermati, e 
íiitií attótìjOf. cmne taì^ti vetei^ni, a pulir gli ar-
ieti si da gtíSí̂ M per la rivista che il generale Gial-
eiini deve passare donnattiim al nostro piccolo eser-
cito e a quello di Milano, arrivato questa mattina . 
verso le 3 antimeridiane. 

Qualche pacifico, troppo devoto ai penati, ram-
menta con amarezza il pioj)riò letto ed i portici di 
Po; la maggior pai^e péièv.inuzz^^ novità, 
cerca di formarsi un di Ì7'óî piei\ ed attenderai 
gTavi compiti della campagna, cantando canzoni 
di caserma. 

* * * . . * 

Bologna, scUcmT>rCi 
Guaì se era una battaglia • manco male clie 

fu una pallata. Per colica del nostro maggiore, 
cav. Cerutti, giungemmo ih Pi azza d'armi tre qixm'ti 
d'ora dòpo che il generale Cucchiari, comándañte 
,a divisione, passato in ¡nytsta il battaglione 
di Milano, erasi ritirato a casa sua.; Il maggiore 
cav. Oerutti non corse, volò dal superiore. Il ge-
nerale Cucchiari era a tavola armato di forchetta 
davanti a un biilteck, e accolse il subaltèrno con 

. certa ironia, che ñon solleticò gran fatto ramor 
proprio del maggiore. Benedetta'disciplina,., enia-
lédotti .orolpgi ! Frattanto i militi rimasti in Piazza 
d'armi esercitava.no hi pazienza, c un pochino anche 
la maìd Ícenla, üimquantitíi negativa e una positiva 
si didono i Cosi una virtù compensa xin peòcato! 
È il vero peccatore eni propnp il maggiore, che, 
tornato ìli Ì?iazza , ci fe' rientrare in caserma. Il 
nòsti'o onore militare fii così compromesso al co-
spetto dei BolognesiV Bisogna reintegrarlo ! 

* • . * 

S. Luca, 18 sette«ìl>re, 
Ordine improvviso di andare in distaccaineiitd 

ai forti circostanti. Partimmo verso il mezzogiorno. 
La compagnia, cui Ìio l'onore di appartenere, 
si diresse ai Santuario della Madonna di S. Lxica, 
la ccinipagnia alla villa Luckan, la alla villa • 
Balbi ano, la al Fonte Alliaiio, previa però di-
stribuzioiio ed iudossameuto deiUi muda di tela 
bianca, die rialzò notevolmente lo stato inoralo del 
battaglione. Era una coinmedia vedere taluni ira 
i più doganti lious torinesi vestiti d'un ubitu dio 
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mondo avrebbe/fatto pel loro 
•dosso j e.che faceva lè'̂ -fiche alla perso che lo 
iridòssava. Malper chÌ̂ ^̂ ^̂  un'altezza od unacir" 
Conferenza maggiore di quella voluta dalla legge ; 
'questi dovette rinùtiziàre ad abbottonare la giubbaj 
ed a coprire la parte inferiore delle gambe. 

Cosi in arnese, collo 
spaino sulle spalle arri-
vammo, costeggiando uii 
istorilo porticato, fino a ' 
iS. Luca «udatt e polve-- - ' 
rosi, e trovammo-pronto 

riè'cverci un alloggio. •. 
corridoio che 'niotto 

^ ì cam partile. Quivi' uu 
tritume eli paglia, :giì\ 
pesta dal battaglióne di, 
fanteria nòstro 

:Soro y dovea servirci da 
.•ietiov' " • 

La situazione del|mn" 
tuarió è stupenda tanto 
per un ammiratore dcdlo 
bellezze naturali , come , 
l)er uno strategico.; Io 
chOj quantuiiquo'róZiiiiio 

giorni^ sono-più 
artista che guerrioru , 
non mi sa^io d'amniiraro 
da una parte rimnionsa 
pianura che si estende 
fino air Adriatico, dal-
l ' altra la catena degli 
Apennini ; e la ricchezza 
della vegetazione, le mol-
tissime città sparso por 
questa classica terra, ini 
fanno quasi dimenticn-
r e . , , . . » ^ che sono una 
guardia nazionale inobi-
Hmta.. 

Luca, 20 sellombrc. 
Aria, eccellente, 'appe-̂  ' 

tito perenne da mane a 
sera, che mal si sazia coi 
poco gluotti mangiari 
fabbricati ih lina pessi-
ma locanda ̂  Tunica dei 
dintorni, nò però tanto discreta da pareggiare neî  
•prezzi' i suoi modestissimi pranzi al nostro mo-' 
desto-peculio castrense. ; • 

Le altre compagnie in distaccamento ai forti 
Balbiano e Mont'Albano , più sventurate di noi, 
sono condannate ^ Tmicio forzato. Chi avrebbe 
predetto a un (Landy di Torino, che un giorno sa-. 

^rebbe stato il cuoco di se medesimo? E nondimeno 
ilbuon umore non difetta, e non ,c'è aristocrazia^ 
nò cerimonia cho.non sparisca sotto la tunica de-
mocratica del soldato. 

r pósti che dobbiamo custodire sono quattro j ar-
tistici assai i corpi di guardia, e meglio ancora ar-
ti fidali ¿Son capanne di legno e foglio secche, non 
molto atte a riparare dal vento e dalla pioggia, 
e sotto alle quali siamo ol)bligati a star rannic-
chiati come nella rotojida d'una diligenza. Ne 

la migliore; vi sventola sopra il guidone vérde, 
misto a rami di quercia, simbolo; di fortezza; SoiRa 
ostinato un vento del diavolo, che le nostre tende 
(non esclusa la mia) riparano insufficientemente. 
A notte nei corpi di guardia gran consuiiio di fa-
scine per riscaldarsi. Si presente \m rialzo nei prezzi 

della legna. 
S. Liicn̂  23 scURinhrc, 
uovo escomio con mio 

sommo riunmarico; aveva 
già posto affótto nlla mia 
tiMKla modello. Stavolta 
è un prete poco cortese, 
0 mon liborale, cHe.cì fu 
nJzarc il tacco, Codesta 
«oprufio del piovano : 81 
<^00nosta , al solito , cui 
)^igaurdi dcHa peligioiu): 
ìc nostro tende 
l)rano ilpassnggiovo pos-
i'ono il inuloro 
del le fedeli parroccluan'c»; 

" I l nuovo alloggio ò una 
.tettoia fra un polUiio (a-
>ituto.), un ìetrunaio od 

Il il a stai la- — : stiì p vw il i 

Lii riìiardia Naziònalo t)i Tarino sodo il jiorìicalo (h S. Luca a l>alô nia. 
(Disotjno del aif/. Blscami, da ìinif scAuiO di F, Paslorìs), 

sono in costruzione delle nuove in legno — se le 
godranno i nostri successori. 

S. Uuia, 22\scllèmbro. : 
' Cambiato domicilio — iV tritume destinatoci per 
letto era troppo popolato; da abitanti indigeni,,,., e 
toccò a noi di sloggiare. Ci collocammo sottb il 
portico della chiesa, aggiustandoci alla meglio colle 
nostre> lenzuola u n a tenda. : In qxiesto lavorìo si 
destò una singolare emulazione.. Io mi vanto che 
la mia tenda, capace di quattro uomini, riuscisse 

coniini» — In faccia rA-
poniiino ci soina iuldosso 
là notte un vento ri giti: s-
f>inK),(Ira generale iCon-
-tro il parroco, cagion di 
tanti guai. In queste di-
sposizioni non troppo cri-
stiano, ci fecero andare 
ieri domenica ulla'messu, 
collo zaino sulle spalle. 

Mancanza assoluta di 
acqua potabile ; dillicile 
trovarne anche per la-
varcela faccia. Cene scu-
siamo -bevendo vino... o 
restando spqi'chi. . 

Gii allori costano su-
dore, quando non. costa-
no sangue. Maneggio 
d'armi duo volte al gior-
no per quelli che non 
sono di guardia. 

Morì ieri un milite..»., non sul campp di batta-
' glia, nò sotto il peso del servizio militare. Morì..... 
. come muoiono tutti anche^ quelli che non sono 
guardie naziona.li mobilizzate. 

Appena qualche povero esilino non può assue-
- farsi a questa vita..— Noi, come Federico II, dor-
miamo quasi sempre vestiti. 

Ieri però ci lurono dati i pagliericci, e ci parve 
vm lusso da Nababbi, - ; 

liotogjiai^i scillcmhi'o. 
Dopo 10 giorni di villeggiatura eccoci ritornati 

Forliricaxiô ii di S. Luca a Bologìia {Disegno del sig. Biscarra^ da uno schn-zo di F, Paslorìs) 
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in cittiu, surro-
ga ti dal batta-
gliono di Mihi-
im il rincresci- • 
Hìcnto c quasi 
Il ni versale; ora 
c]vtvs\era presa 
r abitudino di " 
indossare lu fa-
mosa tcntìta di 
tela, ci sembra : 
noiosissima cò-
sa V abbottonar-
ci fino al ihentD 
in una stretta o 
pefinnto tuni.Cii 
di panno. Oltre 
a ciò il miglior 
vitto di Bologna 
non vaio la per-
dita doila no-
stra libertà. 
' La disciplina 
si fa sempre pin 
rigorosiv; il n\e-
nomo atto d'in-
subordiua/.iono, 
una maticanza 
aìrappello, vite-
llo punita Cu -
n .ŝ ala (!i 

4 
disciplinìì. 

li stilino ror-
dine dî l giorno 
liubblicato ull'ri. 
porta del quar-
tiere, soprattut-
to la prinui par-
to : occono uu 
brano copiato 
testualmente: 

<c Allo ore 5 c 1|2 aut. si batti^rù la sveglia; i 
ii niiliU dovranno tosto aUarsi, lasciando scoperto 
<.( il proprio letto, -

<( I caporali passeranno in rivista tutti Metti, 
<c informandosi solUK'Jtiunento dellB novità qccarî e 
(c II ella notte',' e nb riferiramio ai 

sergenti », ; 

PdSli tivijiiiiiiìli dcircst̂ 'ciio di (liLi'ibiikli {Dm'fjnit del uvslro coni.^pomletìfe a ¡SapoH aiij. Alfoller). 

Anciie questa noia sarà stata c o n s i g l i a t a . d i e 
so io?.w. da lui riguardo morale. • • 

IJoiogita, 2f) scllcmbre. 

Si annuncia l'arrivo dd Ile per questa sera dopo 

notizia die Ancomi fupresa, e Lamoricièi^e è prigio-

niero. Le ban-
diere tortiatip à 
feventolarc alle 
finestre; si pre- ' 
par a r illuni ina-
'/ione sul pas-
saggio di S. JL 

Ili>lo[,nia,30 7J)re» 
lori sera allo 

10 g i 11 n g e v-a 
acdamatissima 
A^ittorio Ema-
nuele II, Mal-n 
grado la straor--
dinaria circo-
staiv/a, non po-
temmo ottenere 
un ritardo di ri-
tirata, ed alle 
8 ]|2 eravamo in 
quartiere. Io co-
raggiosamente 
aiVrontando gli 
ordini superiori 
e le sanzioni pe-
nali, me ne corsi 
allo sealo della 
ferrovia t u t t o 
p irati) a gala ed 
illuminati): La 
guardia nazio-
naUì di Bologna 
pede>stre od e-
qneslrvi (que-. 
st'ni ti ma bellis-
sima) ricevette 
r ospite augu-
sto. 

Gran molti-
tudine di popo-
lo, varie corpo-

razioni di operai lo attendevano con bandiere e tor-
do di resina. Arrivato appena, sali in vettura col suo 
seguitp, e .traversata la città in mez7,o agli evviva 
della móltitudine, si ridusse a S. Michele in Bosco. 
Questa mane B, M. passò in rassegna tutta la 

Bologna nei prati di Capraia; noi, 
condannati dalla nostra maligna stella a farne sem-

A lionlo Mh Maria Adelaiik tluniìiLo Fusscdio di Aucoiui {Ukcf/no del aia. fSiscam, da imo std Iftoyo). 
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pre qualcuna di grossa, c'incamminammo, per tema 
di giungere troppo tardi, due ore prima del tempo ; 
maoliimè, sbagliatala strada, ci fu forza retroce-^ 
dere collo, zaino sulle spalle, e ri far buon, tratto 
di cammino correndo, per cui arrivammo trafelanti 
al luogo designilo, e stettilno quindii^due ore ad. 
aspettarci Uno dei militi (episodio toccantissimo) 
svenne, e fu portato a casa sopra xxxi hrancard, AIÌ& 
11 e mezza arrivò il Re, La gioia raggiava su 
quella sua faccia aperta. Al tocco rientrammo 
in caserma : la guardia nazionale di Ferrara s'era 
unita a noi sotto il comandò del tenente colonnello 

, • , , « . . . . 

Accossato, e la sua musica ci precedeva. 
S. M. il Re signiflcà al generale Cuccliiari la 

sua soddisfazione pel nostro bel contegno sotto lo 
armi. —̂  L'onore ò salvo.—Questa sei'a Bologna 
dov'essere un sole. Lumi per le vife, lumi ad ogni 
finestra, La guardia nazionale di Torino avrebbe 
voluto far qualche preparativo a mo'di quei del-
Tanno scorso in Alessandria, ma mancavq. il tempo. 

Tandem y questa serjii è permesso di rientrare 
alle 10, ; • ^ ' i 

Il capitano d'ispezione (Ropolo), previa una se-
vera ammonizione per la mia mancanza all'appello 
di ieri ;sera ,. mi concesse per questa volta i 
magnanimo perdono. 

Addio, prega per me..i.. 
SCIPIONE. 

suo 

»«»•«Sto 

RAGGUAGLIÒ DELLA PRESA R' MCOiVA 
OPERATA DALtA l'LOTTA SAHDA 

Il giorno 26 settembre 1860, la flotta; sotto gli: 
ordini deirammiraglio Persane, giungeva nelle 
acque di Ancona, ancorava presso Binìgaglia, e 
rammiráglio tòsto; si recava al quartier generale • 
di Cialdiniper concert-arsi séco lui sulle future ope-
razioni da intrapreûdorsi. Il giorno 28, giorno in 
cui ebbe luogo la brillante battaglia di Castelfl-
cìardo, ia flotta salpò da Sinigaglia, e si avvicinò 
versQ Ancona collo scopo di obbligare la guarni-
gione di quella piazza a rimanersi nella citfà, e non 
prendere parté alla battaglia sopraccennata, A tale 
i efl^ettb,r essa si diresse stilla cdsta di levante delia-
città ove stanno le forti posizioni di Monte Gar-
detto; Pulito e.de' Cappuccini. Non appena furono • 
giunti i legni nostri dirimpetto alla Lanterna, que-
sta aperse un fuoco ben nudrito^ al quale i nostri 
li^giú non degnar0]ì0 rispondere, ma andando di-
rettamente sotto le batterie antecedentemente no-
minate, cominciarononn fuoco vivissimo, gli effetti 
del quale non furono di poco conto. Le nostre fra-; 
gate f|icevano fuoco correndo con tutta velocità, e 
descrivendo un'éìisse, che portava successivamente 
ogni legiio sotto il fuoco, e rendeva .assai difficile 
ed incerta la punteria dei nemici. lì fuoco: durò 
dalle ore 11 antim. alle (S poni. La fiotta ritornò 
quindi al suo posto d'ancoraggio a meno di 3 mi-
glia distante dal forte di Ancona. Nei giorni suc-
cessivi r&sei'citò di terra stx'ingeva^le opere d'as-
sedio, e la marina proteggeva T avanzarsi delle 
truppe. Di notte e di giorno continuava il fuoco 
dalla parte di mare ; i varii legni si rilevavano, ri-
manendo ciascheduno per beiì otto ore, e più volte 
per véntott'ore consecutive sotto al fuoco. Le ope-
razioni si protrassero così sino al 27 a sera. 

Quella sera l'ammiraglio Persano, deciso di fi-
nirla coii un colpo di mano, fece armare le Uncie 
della flotta in guerra, e verso le due dopo mezza-
nQtte, si spinse con esse in numero di dodici sino 
air imboccatura del porto, sperando di poter quivi 
penetrare, bruciare alcuni barconi ed inchiodare: i 
cannoni delle pit\ formidabili batterie. Ma oltre alia 
catena che attraversava il porto/e sulla quale, si 
sarebbe potuto passare colle lancie, per quanti fos-
sero stati i galleggianti che la sostenevano, si 
erano collocati lungo di essa travi di legno/i quali 
ne rendevano impossibile l'ingresso. Le varie lan-
de si avanzarono arditamente sotto le batterie verso 
la panna che chiudeva iV porto, e quivi col più 
grande sangue freddo cercavano di romi)ere Fosta-
cnlo. Intanto rallarmr> èra dato V VIIÌÌI fucilata vi-

vissima accoglieva i nostri marinari, i cannoni ca-
richi a mitraglia li fulminavano; ciò non ostante 
tale era Tubbidienza e l'ordine fra i nostri, che 
dalle lancie non partì un sol colpo di fucile. Scor-
gendo rammiraglio essere impossibile il rimuovere 
la panna, diede il segnale delht ritirata, durante 
.la quale ogni lancia, rallentava la. corsa per rima-
nere l'ultima sotto il fuoco. Lo scopo non era rag-
giunto, ma quelle stesse batterie che nella notte 
non erano state inchiodate, dovevano Tindomani 
essere annientate, ' 

Alle 11 1̂ 2 antìm, del 28 il legno ammiraglio 
ordinò nl Gfov&molo^ Vilìu. GosHfìmone e al Vitiorio 
ßmamiclü ài avvicinarsi alle batterie e di farle ta-: 

'cere; questi tre legni, che tosto faróno raggiunti 
dal principiarono alle una pom. á 
cannoneggiare iì nemico ; in breve tempo i cannoni 
delle batterie in barbetta furono smontati, e gli ar-
tiglièri presero la fuga; rimanevano le casematte 
che assai hicomodavano col loro , fuoco le nostre 
quattro fregate, le quali sempre più stringevano 
da vicino il nemico. Si fu allora che il comandante « 

io Amamele, <;onte Albini, avverti i suoi 
iTiarinari che andava a passare a portata di pistola 
dalla batteria del molo: un grido di VimilMe si 
levò in tutto il leggio, e poco dopo una scaricò delle 
più forxnìdabili distruggeva quella batteria. Alcune 
gvmß'te^ àeì Carlo AlbeH^ pure a scQp-
piare'pressò la polveriera del molo, e questa con 
terribile scoppio saltò in aria, mandando ben lungi 
i rottami e le rovine. I fuochi continui del 
mio e della CostUuzio7i€ contribuirono non poco a 
questi splendidi risijltati. Alle 5 poni, cessava il 
fuoco, tutte le batterie di terra tacevano. Alla sera 
il epinandanté la cittadella venne a proporre un ar-
niisìbiziQ di sei giorni airammiraglio Pèrsaiio, il 
quale non solo disse non potorio accordare, ma di-
iChiarò attaccherebbe nuovamente nèila notte. 

Difatti alle ore 3 antimvdel29, colla pirofregata 
Maria Adelaide si avviava presso al porto, ed an-
corava quasi a-toccare i diu) moli-, pronto a stermi-

: nare chi gli avesse fatto resifiteiiza. Alle ore 7 
antim, gii altri legni della flotta vennero pure ad 
ancorare, formando semicerchio intorno al porto. 
Alle ore <S, essendo dappertutto inalberata la ban-
diera bianca , si efTettuava lo sbarco, ed i nostri 
nÁrinai'i, comandaíi dal capitano di corvetta il 

prendevano possesso cleìle fortezze di mare. 

R A C C O N T O 

clavaaffatto distratto, e che il suo pensiero invece era 
chi sa dove, e chi sa quanto lontano. Una dòlio volte 
eh'e' s'era fatto alla fmestra, fra li tanti canestri 
d'erbaggi e i; candidi svolazzi de' fazzoletti delle 
forosette delP Aricia, gli parve di veder passare una 
'jruna figura di prete a lui non ignota, e corso alla 
porta: —Oh esimio cappellano del Campidoglio! 
esclamò , imalìnente ti riveggo, flnaìmento se' tu 
in anima e in corpo I E dove diaccine t'eri ficcato, 
che mi pare un secolo che non ci siamo salutati? — 
li rientrava tutto allegro, trascinando seco un 
prete di mezzana statura, di età pure mezzana, ma 
i dì cui panni scolorati, è in parte anche logori, ad-
ditavano la men che mezzana condizione. Benché 
l'invito fosse fatto in aria di piena confidenza e la 
bottega stesse a quell'ora affatto, deserta, il nuovo 
personaggio esitava a varcarne la soglia, e sbigot-
tito dalF essersi sentito così sonoramente chiamare 
per nome, tentava svincolare la sua mano da quella 
delFannco, mentre cogli occhi paurosi interrogava 
coin gran, sospetto la^slcurezza del sito.. Non fu se 
non dppo che l'altro ebbe ordina;ta iina nuova tazza 
di cioccolatte, e che il discreto garzone che l'aveva 
portata s'era affatto ritirato, ch'egli ardì accomo-
darsi 0 metter fuori la sua voce chioccia per chie-
dere sommessamente airamico: — Qui in Roma 
siete proprio tranquilli? E la setta?... e Mazzini?... 

: MSaSes'e â ea" ìaâ sn piosagjea^e. 
(Scciìa romiitia tlopo il 

(Vctli ìlN" H), 

• : • •• . • 

Eran le nove del mattino, e nella modesta bot-
tega da cafl'è che s'apre in fondo alla via Campi-
telli, quasi dirimpetto alla fontana di Trevi, faceva 
colazione un bel prete romano.. Sul tavolino, fra 
le tazze del cioccolatte, che andava lentamente 
spandendo i suoi oleosi profumi, e una capace cesta 
dì ciambelle calde di forno, stava sciorinato un nu-
mero della Gazzetta uíñciate, su cui leggevansi i 
particolari di diverse sentenze di morte a que' giorni 
eseguite. Il prete or leggicchiava qualche linea, or 
deponeva il foglio per centellare alcuni sorsetti 
della preparata bevanda od isceg^liere dalla cesta i 
biscottini, e talvolta mentre qu^^sti s'immollavano, 
facevasi alla finestra a guardare i passanti per la 
via. Era l'ora che dalla piazza Navona tornavano 
ê venditrici d'erbaggi, e pareva eh'e' se la go-

desse di que' ieg'giadri visini e di quella pittoresca 
varietà, di costim^e che contradisting^e le Ìprosette 
del circondario di lìoina. Ma quando riveniva al 
suo cioccolatte, e cavato rorologiog^i dava in fretta 
una guapdatina, poi si soffregava tutto contento 
le mani lasciandosi andare ád un certo meto ondu-
latorio della ben'complessa personEt, che sulla fac^ 
eia gioviale e negli occhietti scintillanti gli ñu* 
sciva in alcuni fini sorrisefeti: di malizia, ben 
corgevi che quella sua allegria non era causata da 
neiÈifiuno da'circo^iaTiti , i quali ci gunr^ 

— Hai paura di Mazzini adesso che i Francesi 
han ristabilito Tordiue? Non sai chc il papa è ri-
tornato, che quindi le cose corrono sai piede di 
prima, e a Dio piacendo, corrertinuo per fin che Bavh 
mondo? Ma da dove diavolo vieni, che mi fai così 
lo stralunato? ' . 

— Eh!,,,, io vengo dalUospitale io vengo, se 
vuoi saperla, Ti racconterei tutta la mia istoria, 
se non temessi di compromettermi. Un'istoria, ami-
cone ^ da far trasecolare..... Ti basti ch'egli è un 
miracolo ch'io sia vivo ! Ma lungi, lungi da questa 
Babilonia; oìbò., lìon vo' più saperne. Ho trovato 
una buonii famiglia che mi prende per precettore 
di ragmzi, e parto dentro quest'oggi. 

Per non più ritornare? 
Nè vivo.,, nè morto.; 

il Campidoglio ? 
^ Ob! il Oanipidoglio dft qui innanzi se lo cu-

le oche cope in dieHs illis^ chò io non 
vo' più n)artellate sulla mia povera testa. 

Una martellata? 
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— SI : e terribile, clie non m come non mi sieno 
schizzate le cervella, E poiché aveva cominciato 

. fi sorseggiare il cioccolatte, e la faccia gioviale e 
il franco e sicuro contegno deir amico gì* i nsp i ra-
yan o suo malgrado confidenza, si lasciò andar, 
contro il primo proposito, a narrare in parto la toc-̂  
cata avventura. 

— Io, vedi, non m'ero minimamente accorto di 
questi maladetti taiferugii. Vivevo lassù nella mia 
casuccifi : celebravo hi a-ra cmlî  a meno che qual-
che di vota 0 qualche dama dilicata non mi facesse 
dire di scendere a S. Pietro per la messa dopo 
mezzogiorno, e allora, ondo buscarmi un I3ò' di li-
mosina migliore, chò'io non ho altri ¡n'oventi, me 
ne venivo giù inosservato per la via solitaria dietro 
le case diroccate del Capitolino. I)el restò Roina 
si può dire cVi' non la vedevo, tranne i giorrii <li 
camparsa, quando la mia carrozza a tiro quattro 
segue quella del Pontefice. Ma io 
negli abiti di parata e affatto solo, pensavo a far 
buona figura, e ñon ponevo mente all'insolito Jic-
calcàrsi e vociferare del popolaccio romano, S-in-
ginocchiavano, Pio nono benediva, grida, applapsi, 
entusiasmi; o chi poteva immaginarsi che sotto si 
covasse una rivoluzione? Sai quando mi misi un 
po' inombra? Un giorno che passando al solito vi-
cino alla statu.a di Marco Aurelio, e alzati caso 
gli ocelli, te lo vedo anch'egli impazzito 96I ber-
retto frìgio e colla bandiera tricolore nelliy'destra I 
Mi comincia a battere il cuore e a tremare la gi-
nocchia. Corro in una famiglia di signo^ del mio 
paese perchè mi spieghino cotesto inisteitìj li trovo 
in i scompiglio e sul punto di fuggire per ifapoli. 
Qualche cosa mi dicono, qualche cosa indovino; lì 
supplico a salvarmi e a prendermi in loi:o compa-
gnia, quando, A ptmf^ cannonate, fóci late; il 
Quirinale assalito dalla canaglia,.... Eri) sotto un 
letto cogli occhi chiusi e le mani noi cqielli allor-
chò mi strascinarono fuori e mi caricamho per Na-
poli, dove sono saldato con essi, Ma e tu come te 
la sei passata di mezzo a quegli orrori? Chi ha po-
tuto preservarti ? ' 

— Io sono stato sempre qui, cpVf̂ sŝ VQ og-ni 
giorno le mie monache, desinavof/oenavQ , (Ìor-
mivo come sempre. I V 

— E non avesti a soffru'e mai imml E le can-
nonate?.... 

— Oh bellal ognuno â  sugi fatti. Ma p la mar-
tellata?.,-./ 

— Fu quando t|lniavp dit Napoli .íspisoj ; quando 
mi assicuravano ch'@ya tornata la pace, e mi àm-r 
vano, come tu oggif òhe non V̂ ^̂H pi\\ da tepieve. 
No, no? non credo più a nessuni 

— Povero cappellano del OanipvÌOg'lî t̂ Conie mal 
un simile aifrontp a te , ohe noi pttoi aver feitto 
male neanche a una niosea? 

~ Dico anch'io} ed ecco conie ^^ Lft f îtnî  
glia de' miei padrini, credendo finita lev bnvmsca, 
ripatriftva, ed io con essa, A bollo del nostro legno 
trovammo un drappello di coisti diavoli. Credo 
che, .dopo la sconfitta, imb{irmti per rifugiavi ft 
Malta, e non voluti ricevere, tornassero indietro 
per andare a Livorno, VedeuGOÌi pallidi, rainni-
liati, e in parte anche feriti, i^ì viene in monte che 
anch'io sono prete per qualche qosa, e che alle 
scuole ci sono stato, e ci ho ;|nche studiato; e mi 
lascio.tentare a eombinaf anñns predica, che, se-
condo me, doveva proprio ¿onvortirli. Per dir il 
vero, in fatto di x^rediche, io non lio certa tattica; 
ma sia che dopo le cose udita, il vedermeli li in cor 
spetto mi esaltasse la fantasia, o che proprio mi 
scendesse lume df^lFalto, |fci assicuro che non avrei 
mai creduto di posseder tienta facondia, Dopo averli 
guardati fisi per alcuni n]inntì in maniera di tra-
mortirli^ m'ero buttato fuori con nn esordio alla 
üsqtíe tandem^ e i passi laiiiu mi venivano su Tun 
dietro Taltro come le ciliegie, da n^eravigiiare io 
stesso come ne serbassi ancora tanti nella memo-
ria. Che vuoi ! una* compunj^ione generale, tutti le-
vati dal loro posto, e i più vicini mi pregavano di 
tacere per ramore di Diij, tanto si sentivano stri-
gnere il cuore.dal pentiijiento; maio imbaldanzito 
da qv\el successo tiravo innanzi, e con apostrofi e 
con invettive andavo sempre più incalzando, per--
chè volevo proprio coalpioreì la loro conversione; 

quando un cane, uno de' più scomunicati, mi salta 
addosso con un martello in mano, e a braccia 
aperte mi lascia andare qui sul cranio una tal pic-
éhiata,: Che ad un tratto mi fece lucidare le stelle, 
poi buio e gelo di morte, e caddi giù per terra; anzi 
mi pareva d'esser caduto nel mare, e che Tabisso 
m'avesse ingoiato, come si legge di Giona. Non mi 
risvegliai che qui in Roma sul letto deirospitale, 
dove mi avevano trasportato, e dove, causa quel 
maladetto colpo, ho languito fino al giorno d'oggi* 

Il Patroncino (*) adesso s'era niesso in vena di 
narrare, e pili non la finiva coi particolari di qnó' 
suoi giorni d'ospitale e di tremenda miseria, che 
tacevano u n posi bizzarro contrasto colla ponipa 
solenne a cui spesso lo destinava l?i sna qualità di 
cappellano del Campidoglio. Ma l'altro, che più di 
una volta in quel frattempo aveva guardato nell'o-
rologio — Si fu tardi, interruppe, e bisognerà bone 
ch'io pensi a salutarti, perchè se tu sapessi che 
cosa io me no 'sto facendo !.... 

Che cosfi stai facendo adesso? oh bella ! non 
dovrebbé essere diiiBcile iì problema..,.. 

— Su via dunque, indovina, e se alle dieci ci 
azzecch i, ti pago un altro ci occolatte. : ^ 

Ma, e non si vede che fai di colazipn^? 
potrei p i spoì) clerti che la tazza è gi à vuota, e 

ohe sei le m|Ue miglia lontano dalVapporti, mentre 
si tratta di un'pccnpazione assai più importante, 

™ Elbbene, tu pensi p- miei casi, alla martel-
lata,.,.. ' , 

— Cibò, cibò. 
Lascia un po' vedere, Quest'è il Giornale, 

Sentenza di'morte eseguita a Porli nella persona 
dei ribelli..... Adesso ci vengo : combini i nuineri 
del lotto sui particolari di quei furfanti che furono 
esecutati, 

— Or via, per non farti beccare inutitment^ il 
cervello, voglio dirtelo io stesso. Sappi dunque 
che, benché tu mi vegga qui seduto a eptestó tiir 
volino, io sono in tutt'altro sito, e sto confessando 
una monaca, anzi una badessa. 

^ Oh! questa poi..... 
• ~ Questa, amico mio, ò la pura verit^, e sic-

oonie la molto reverenda madre dovrebbe állji 
buon'ora aver terminato, di vuotare il suo sacco, 

* * - 1 • : t . ^ : I . • - I . • : Í / <* I 14'i • ' ' ' X * I O * • * ' Í « ' * - » * t f ' * f • ^ 
cosi è d'uopo che io nié ne vada. 

- - Confessare le monache alla bottega da caffè ! 
Mii obi ti ha suggerito un simile stratagemma? 

^ È stata la necessità, altrimenti mi facevano 
intisichire. Immaginati che il Pontefice s'è pen-
sato di concentrare nel mio convento le monache 
del Pin ciò. Da quell'istante esse non fanno che bi-
sticciarsi, Gli è un inferno V un ní^bi^so, Baruffp, 
pettegolezzi, il diiwolo a quattro/ ed io sono il po-
vero capro emissario, su cui viene ogni giorno a 
scaricarsi la tempesta. Metterle d'accordo, inutile; 
gridare, predicare, gli è un pestar l'acqua nel mor-̂  ' 
taio. Ho preso il partito di non assolverne nessuna, 
e sioGpme siamo sempre alla stessa litania, parti-
colarmente quando capita Tuna o Taltra delle due 
badesse, io le lascio cicalare a tutto lor agio, e 
intanto quatto quatto me la svigno, sicuro che al 
ritorno la penitente è ancora al suo posto. Oggi 
per altro in grazia tua l'ho fatta più lunga del so-
lito, e non vorrei che fosse nato un fracasso,.,.. 

Non aveva appena finito di proferire questa pa-
rola, che una donna in gran furia entrava in bot-
tega, e dopo aver guardato intorno con ans]^, e 
veduti i due preti: — Ah! eccolo qui^ esclamava. 
Oh padrone mio benedetto, perdonate, ma non se 
ne fanno poi di cotestel Nomlinieno sia ringraziato 
il cielo che siete vivo — e mettevasi a piangere 
per consolazione, 

Ahimè ! ahimè, susiuTava il Patronoino, qui 
vuol diventare im imbroglio..,,, 

— Perduìci che l'ho indovinata! disse Taltro, 
Or via. Sabina, iipn facciamo scene! non sarà poi 
mica un finimondo, Faresti meglio a raccontarmi 
per filo e per segno l'avvenutò , onde possa met-
termi in chiaro della situazione. 

— Andate giù al convento, e vedrete che bel 
chiasso! Chi grida, chi piange; il santeseche corre 
in cerca del vostro cadavere.,... « 

(') È ilaQma iii fymiglia povero proto IViulaño, chc vìvo in 
Roma ooi lUoto iiislguc lU (fappelbno del Cî inpiüogUo. 

Eh prima di sepp^^^ pp| adagio un po-
chinq t Ma cbe cosa dùnque M ftp^^t i» capo? 
— Mio DiOj come jl cnoré mi batte Í disse la po-
yera Sabina, Ñon so prppHo Icco 
cóme avvenne. Era stato a dimandare di vpi imo 
di quei signori deì VicariRip- Aveva un graklét-
terone con tj?0 suggelli, 0 diceva di doveyìn c p t t 
gnare solamente in vostre maul. Io lo. 
al convento, e cjico pi gantese di phjaniar^^^ 
chiiesa. Batte alla porta dei cpnfessionapio '(% e -
nessuno risi3onde; toma a battere più forte ^ 
solo dallo stanzino deUa pen si spritiva il bor-
bottare d'una nionapa cho si confessava Àilora 
egli si dirige alla iinestrella della ruqta lato 
deU'altfiro, ; e paña^C —. Confessa 
la badessa del Piiiqio , (Uss'olla. ; 

"— Fatela uscir fnpr{ un mómenta, e che mandi 
in chieda il confessore, chè c'è una pergqna ; ohe 
vuol dirgli una paròlfi, ' ^ 

Alcuni minuti doyo sentiamo la ypoe della ba^ 
dessa, cJie gTidaya -r-gignor coñfesspríí ! signor 
confessore ! Mi 0 B io, non li sponde !,.. J 1 confessore 
è morto ! ! l ;: 

Nel corg del convento una coufasioue î ^ quella 
Lp mpnaqlie ph^erario sul Ranco . 

deire^ame,; cpv̂  donWo jn cpiifes-
womuiô ^ da spiritate, 
Le vpdW^mò passarp e ripassare in fiiritt, in fletta: 
dinanzi alla finestrella delia cpmnnipne occhi 
fuori della testa, coi veU e eoi saltprii in igeompi-
giio, e come se non fosse statp luogo aaerp, incomin-
cia lì in coro nn cicalecoip, mvd xina baruffa scnzii 
confine. -^ Doveva auoeodere ! Coteste intruse sono 
senza discrezione, scn^a preanza. Sempre li appic-
cicate, lo oonsumayaiiQ opme il pane,,,,, Rovinarci 
in qupsta maniera il ^pstfp confosaorel un tal bel-
ruomol il fiore dei preti di Roma! sacriñcarlo 
co^L,... È.stata la badessii del Pincio, ohe col suo 
fiato da basilisco ce l'Uii fatto morire, — I bre-
yiarii volavano da iin papo aU'altro del CQVQ , e' 
in mezzo a uu arrfbbia.to vociferare^ iidivl un ru-
more di banchi e di scranne strascinato per tutti' 
; i vers i. 11 santes e intanto era andato par. un l^ib-' 
bro, ondo gettare a terra la porta del confessionario,, 
Iq, .fuori, di. me dairangosoia, m'ero inginocchiata 
di nan'4 ali ' altare, e pregavo pi an gendo per V a-
niraa vostra. Vengono, aprono, vi cercano, e non 
siete ìiè vivo né morto. Mi viene alìora un'ispira-
zione, e siccome conosco un poco i vostri vizii, 
corro a questa bottega dove finalmente vi ritrovo. 
Bisogina per altro che ve lo dica, le non son cose 
da farsi. Umi.paura di qnesta sorte giiasia il san-
gue^ e può portare dèlie grandi eoñsegiienze. Da 
qui innanzi a me dovete senipre conédare dove 
andate, 

—̂  Va.bène, Sabina, ma adesso cosa si f a f 
— Adesso, diss'ella, bisogna correre subito dalle 

monache. 
- - Dalle monache? oibò! basta dimani. Penso 

Invece di tirarmi a casa, dpve iacilmonte troveremo 
l'uomo della lettera, e intanto die lo spiccio, tu, 
mia cara Sabinuccia, vedrai di apparecchiarci un 
buon desinaretto, perohèho un ospite, Non òvero, 
Patroiicino , che tu oggi vieni a pranzo con me? 

Ma il caiìpellano del. Campidoglio, a cui s'indi-
ri va potestà amichevole interrogazione, se Tera 
gitV da un pezzo svignata. 

— Ho capito, diss'egii, dopo quel maledetto 
colpo di martello don Giuseppe è diventato 
ton<r rmnom fiig^^^^ Pranzeremo dunque noi, 

13 nel pensiero dp' squisiti m^inicaretti che gli so-
leva ammanire in simiìi occasioni di perippzia la 
sua Sabina, aimasò una lunga presa eli tabacco, 0 
sòfFregandosi le mani, s'avviò con tutta calma 
verso la propria dimora. 

(CoiiUmpa) CATIBINA, 

n Nella ìpaggior prtc ílütpowvoiUi li co 
due siiin?.iiii iii «oralinicnxicinc fnv loro por 11167.20 duna iìua gni-» 
Uccia Ibileraia <ii IOÌÌÌ; Vuno si apranol íioroínloruo Uovo pryganfr 
le monuche, il serve por In popi tenie, l'altro molto mila oliicsa di 
iuorì, t) (laoSlo &ú coníê sore. 
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I l v i agg io filial I t e . 

Il 28 settembre, fille ore 2 pomeridiane, un po-
polo entusiasta ¿'affollava per le vie di Torino dal 
palazzo Ileale alla stazione ddla ferrovia. Èm un 
giorno beìiisstoo5 e qualche cosa di festivo parea 
diffuso per Varia, come nei giorni più ŝ ^nth Ap-
pena un tenue vapore velava le Alpi, ohe in fanta-
sticlie linee si disegnano a destra di chi prospetti 
Vimbarcadcro dalla piazza Carlo Felice — era come 
se un fumo d'incenso avvolgesse quelle grandi are 
delia patria. 

In un punto furono mille voci ed un g>rido uni-
sono: viva il Re! — Vittorio Emanuele incarrom 
scoperta giungeva alla stnjiiQne, e commosso nelVa-
nima, che tutta gli raggiava su quel volto da ga-
lantuomo, partiva concambiando agli addìi.— Era 
la maestà d'un gran re, congiunta airingenua te-
nerezza di u n padre che abbandoni anche per poco 
i suoi %li . 

La locomotiva strìdeva; sbuffava , e poco dopo 
divorava le terre degli antichi dominii e dei nuovi 
regni, che al signor loro naturale donav^i non la 
grazia, ma la giustizia di Dio, per una sacra nia-
nifestazione — il voto dei po poli. 

Vernila regis p'odemit. VEmìm le Mavclio , 
r Umbria, doveano yesfeirsl a fest^i e iiigUivlandiiVsi 
di fiori, La Bftbina e il Laxio salutavano ancor da 
lunge il secóndo Divo Cesare^ eEoma schiava i^or-
deya più rabbiosa il piede troppo tempo baciato. 

Il passaggio del convoglio reale per ogni sta-
zione della linea ferrata fu xm trionfo, che i ie i rE-
milia ruppe il sonno antico agli eroi. S. M. scen-
de va'a Bologna alle ore 9 40 di sera. La vecchia 
Bologna, che neir impresa del suo Comune Imscritto 

ftìste^ftnava il re della libertà—^ il cui du^ 
plice nome signiiica VUéoriaQ Regno della paco^Nìt-
torio Emanuele si recò alla Villa Keale^ percorrendo 
la città sfarzosamente iUuminata e zeppa di iin po-
polo deliro. Alla mattina nei" prati di Caprara i 
«oldati d'Italia fecero bella mostra innanzi al l op 
f vhm emkeraia s all'iuigusto caporale de" mavì. 
Per la prima volta dalle recenti forfcitìcazioni tuonò 
la voce dei cannoni, garanti di giustizia, non di 
tirannide. 

Bùp'o le or è 2 pomeridiane, S. M, ripaitiva per 
Forlì, l'antico Foro di Livio, e quivi altri entusia-
smi, altre gioie ed altre memorie classiche e me-
die ve : due vecchi poemi, un'epopea ed un romanzo 
parevano preludiare alia-yizmt^^to del popolo 
nuovo. Il He ricevette commosso le chiavi delia 
città alla porta Sehiavouia, splendidamente illu-
minata ; percorse più commosso le vie tra le brac-
cia di quel popolo, sotto un nembo di fiori, tra i 
concenti delle musiche e il suono delle campane, 
fin chò entrò nel palazzo del Comune. Poi fu al ve-
glione, e le hourri dì quel paradiso (poiché siamo 
islamiti il tropo mi calza a proposito) ag^itarono 
all'Eroe i bianchi fazzoletti, e danzarono innanzi a 
questo Maometto più cristiano del re di Roma. 
S. M. parti la mattina seguente alle ore 9 per Ra-
venna, pye giunse alle 11. Il vecchio Esarcato re-
gistrò questo giorno nei fasti dei suoi annali. 
La città eril tutta lieta e messa a festa come una 
sposa. Il re d'Italia visitò il mausoleo di Teodorico 
re dei Goti, quindi cercò le ombre della Pineta, ove 
Dante meditò un avvenire,, che ora è un presente, 
oveByron pianse forse l'Italia, e si sacrò alla libertà 
della Grecia. Tornando in città S. M. entrava nel 
vetusto battistero dì fi. Giovanni in fonte, gemma 
dell'arte mosaica. Ivi a pochi passi è la tomba del 
fiero ghibellino. Le ossa del Profeta d'Italia avranno 
esultato davanti all'aspettato Re, a questa incarna-
zione del simbolico , che fa morir di doglia 
la lupa , ed è salute dell'w^'/fe Italia. Quale mo-
mento! Forse l'ombra del Profeta e la persona del 
Vaticinato stettero un isttuìte una incontro dell'al-
tra, e si ricambiarono un lampo di riso, un inco-
raggiaiiiento e un proposito, che valgono i destini 
d'una grande nazione. Il monarca tutto pieno di 
quell'aura sacra recavasi alla chiesa di B, Vitale, 
che ricorda ? più bei tempi dell'architettura bi-
santina. Un'altra tomba ed altri fati più lontani, 
ma non men certi ed illustri ! Quivi riposa Galla 
Placidia del sangue imperiale di Bisanzio.... Oh la 

stella del Bosforo, la seconda capitale del mondo 1 
Al cader del giorno, Ravenna non attese la 

notte... la negra dea fuggi dalla Piazza Maggiore, 
i cui edificii somigliavano ai palazzi d'oro d'Ario-
sto, e dal teatro, che era davvero un circo incan-
tato, con entroyi le più belle fate del mondo. Il Re, 
uscendone, accolse gli- aflettuosi addio di una folla 
stipata, e s'imbarcò sopra xuia lancia della regia 
flottiglia. 

Poco dopo la il/tì^m Adelaide^ alteragli tanto 
pondo, salpava dal porto per Ancona. Il mare 
schermava coi fianchi di questo bucintoro d'Italia ; 
quasi presago delle nuove sorti che lo attendono, e 
per le quali ridiverrà ricco e tremendo come ai tempi 
che fu sposato a Venezia. A mezzogiorno la nave 
toccava 11 porto, ove poco prima la nostra flotta va-
lorosa si mostravi! non indegna erede delle glorie 
di Genova, dì Venezia e di Ti sa. Ancona, che fu 
antico asilo ai Siracusani fug-g'enti il tiranno Dio-
nisio , era libera da poco da un'altra tirannide, 
che comi n ciata con Cleuiente V I I , l'autore del 
primo concordato fra l'Austria, e il papato, finiva 
con Pio IX, autore dell'ultinio. Essa alVrettóssi a 
cancellare la memoria della siui servitù dall'ori-
gine, facendo sparire l'infausto simulacro del papa 
fiorentino sotto im trofeo d'armi e cannoni, é prese 
tutta sembianza di un bosco di allori. Sul suo Arco 
Ti^aìano brillò nuovamente un raggio delle passate 
grandezze, Le artiglierie del forte e quelle di San 
Michele in Porto salutarono per prime l'arrivo del 
Re, e lo annunciarono a un popolo impaziente. S. M, 
scese in una lancia dalla Maria Adelaide, che il fumo 
di trenta salve uscitele dal ventre fece d'up. tratto 

* * * * • 

sparire in globi di fumo, il civico entusiasmo che 
accolse il re percorrente le vie principali d'Atieona 
fra le truppe allineate sul suo passaggio, non è pa-
ragonabile che al delirio dUin trionfo romano. Una 
guardia nazionale bella e in armi rese gli onori 
S. M. in por fotta ordinanza. Fu una gioia inattesa 
al suo cuore di soldato. Ei parlò come ni solito una 
di quello sue generose parole che dacisero altra 
volta una vittoria sui eauipi di 8an Martino, e la 
parlò a , generali non men desiosi delle nuove bat-
tag'he. 

Alla sera ua altro teatro trasfòrmavasi in un 
ttotro, ua altro papylo isòirocava iVun Solo" 'Viva le 
musiche. 

119 andante S. M. passando, come era venuta, 
per la p i a m del Teatro aperta sul mare (nò certo 
apposta) dal àignor di Lamoriciòre, imbarcavasi 
nuovamente per Napolii Ivi la bella Partenope che 
ai piedi del Vesuvio ricorda il mito di Venere e 
Vulcano, appresta i fiori delle sue magiche rive di 
Mergellina e Posilippo.;.,. e l'estrema Trinacria, 
sacerdotessa di due civiltà, stende dal mare le 
braccia. V. SALMINÌ. 

aStiftvo vlailloMo U*» Alìmuw e Ar i e ì a . 

I! nuovo viadotto fra Albano od A ri ci a, di cui diamo 
unu veduta, sulla sliada maestra a Napoli» apparlione 
incontrastabilmente alie ppei-e più grandiose intra-
|)rese e compiute sotto Pio ÍX nello Stalp:romano. 
Questo viadotto, comincialo ììoì 1846 sotto ia dire-
ziot\e del defunto architetto Gìusepjxe ÜevtoUno, e 
terjpinato nei 1853, è lungo 1,003 piiìdi, od aito 198 , 
ed è composto di pietra comune in Aricia. 
íSssü sbocca precisametìte sulia piazza di quella città, 
ornata da due belle fon tanfi, dal a Rotonda, od i fi cata 
dui Uernini, e dal palazzo Chigi» di cui abbiam già 
dato il disegno. 

UìiA GIORNATA J)A CICERONE 

li iiiaieiiio. 
Valga la presente per disgustare tutti i lettori 

di questo 'Mondo, i quali, tratti da vaghezza di 
ammirare la ciéU sujìerha, avessero hi mente di 
raccomandarsi alla mia esporienssa per servir 1Q?O 
dì guida e cicerone; a line che sappiano ohe se 
sono un cattivo Gornspondente^ sono poi il pessimo 
dei GondnUori. 

Giudicatene dal fatto. ' 
Era una domenica del passato mese di settembre 

di questo incostante-186Q, il quale non tenne 
jiè alle vendemmie, nè alle costitùssioni, nò al pan-
taloni bianchi, nè alle calotte rosse; ed io, dopo 

aver messo per im quarto d'ora la mia testa nelle 
mani del mio parrucchiere, eh'è uno scienziato, mi 
presentava fùVifÓlèl du grand Colombo per offrire 
i miei servigi ad xm chiarissimo qualunque, che 
mi era stato indirizzato per la nosta da uti antico 
compaguio di università, il quale passando per la 
liceuüSii e ia laurea, tratto da parecchie yocfìxioni, 
una più prepotente dell'altra ; avea finito la sua 
carriera con un posto di ricevitore di dogano di 
term classe, doviito alla cortesia di un altro nostro 
ex-collega di università e di hi gli ardo, che scrive 
appendici teatrali in nn giornale deirpppoeiisione , 
ed è perciò onnipotente presso un'allieva dell'Ac-
cademia di balio, alla quale un capo divisione del 
juinistero delle finanze non può ri ilutare cosa 
alcuna. 

Appena il mio uomo pii vid^i dalla finestra del 
suo quinto piano, scendere la salita da San Siro, si 
affrettò a venirmi incontro alla povta, per rispar-
miarnii la pena di far le scale. 

Avvicinandotni, io guardava. I r a piccolo e gras-
sotto, intieramente vestito di nero, con due dita di 
cravatta serrata alla gola da un doppio nodo, che 
CO' due suoi jnccoli capi faceva le corna al pub-
blico; da questo collare spuntavano tre millimetri 
di collo bianco; sivea il mento e le guancje perfet-
tamente rase, e tinte da una forte ombra violacea 
prodotta dalle radici di una foltissima bapba nera 
nudrita fra i tessuti dì una pelle "^forteinente rubi-
conda; portava occhiali, dietro alle lenti dei quali 
scintillavano due occhietti vivaci, rotondi, spor-
genti-a ftov dì testa; aveva uniti, inivviati e luci-
canti 1 capelli; artipia la bocca e senm labbra, da 
dove, mediante un perenne sorriso, esponeva al-
l'ammirasiion e de' suoi interlocutori due intermi-
nabili iile di denti, grossi iinziobenò, jtìa lucenti, 
bianchi, uguii,li, ohe avrebbero fatto nassäie la vo-
glia d'invitarlo aprivnsso ä Timone d̂  Atene, il re-
sto spariva intieramente nelle f^enebre di un ve-
stito nero, dal quale non sj vedevano spuntare che 
le due jneth delle mani, piuttosto seqcìio, lung^ie 
e pelose, terminate all'estrenptà pon que* benedetti 
orlicei neri, ohe il Porta deilnisce cosi bene: un-
gìde colVorlo de Mlà, e che sono il distintivo,.... 
delle coscienze pòco tranquille. Dio mei perdoni, 
l'ho creduto un prete! 

Egli mi aspettava immobile sul limitare del mo-
numento ~ dico monumento, perchè Colombo non 
ha nella sua patria altra pubblica testimonianza di 
onore di questo albergo.;,., ed il teatro delle ma-

/rion-ette/ iu^ Portoriiv;: Quatuìo fuv' oi' poitutà 
sua voce, mi .salutò con un enorme sorriso, e bran-
dendo un grosso ombrello di seta rossa, alto per Io 
meno un metro e cinquanta centimetri: Vedete, mi 
disse, io mi sono premunito contro al eattivo tempo ! 

Tutti i ixúei eiipelli, che queir in dustre parrne-
chicre aveà durato tanta fatica a rimettere al loro 
posto, si sollevarono nella capitale del mio cilindro, 
al pensiero di dover comparire nelle Strade Nuove 
0 uU'Acciuasola con quella antichità da museo. 
Pensai a quello die avrebbero dettole signoreM. Ñ., 
Bi S. se mi avessero veduto sotto a quella cupola 
col parafulmine di ottone, ai motteggi che mi 
avrebbero assalito in teatro e diventai più rosso 
dell'ombrello medesinm. 

— Ma no , che non vuol piovere, cominciai a 
dire, agitando por l'aria la bacchetta che mi tien 
luogo di oinbrollo, quando son preso alla sprovvi-
sta. Conosco questa atmosfera; oggi non vuol pio-
vere, — E levava in aitò la faccia, mentre una rm-
vola insolente mi spruzzava sul viso una solenne 
smentita. 

— Pure giudicherei conveniente..., —. andava 
insistendo il mio raccomandato, il quale, a quanto 
pare, teneva molto a mostrare ai Genovesi quel 
suo mobile — non vede che,.,.. 

Ma il camerière deiralbergo, ohe non è per nulla 
cameriere dorgran Colombo, venne tosto in mio 
aiuto; afferrò l'ombrello fatale, e , con una mano-
vra che tradiva un eroe della Cernala, se lo fece 
passare a f/enio arm, ripetendo : —Non vuol pior 
vere oggi ; il signore ba ragione, non vnol pjo-̂  
vere e su per le scalo sen^a aspettar la lùspostft. 

Il forasti e re non osò dare una mentita al came-
riere del gmn Colombo in fatto di meteorologia, e 
mi segui stendendo le mani, e pìpetendo macclnnal^. 
mente: Ho una gran paura; sarebbe stata nn'eo-
celiente precauzione!.,. — Io lo distolsi interro-
gándolo della sua salute, del suo viaggio, e dì 
tutte quelle galanterie die somiß-lianü inolio al-
l'interrogatorio formiilatq pej.̂  i testlmonii davanti 
«Ile corti di Assise, 

Infatti quel leggerq gprnggQ ai mo, dissipato, e la 
giornata, se non serena, si fatìeva almeno tolle-
rabile. 
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Eravamo giunti sulla Strada nuova. Quel signore 
si volgeva di qua e di là ammirando : 

— Jmmus da diano suo fondatore, bella città 1 
denominata La Ŝ̂ ^̂ î f̂J«; avete letto il Bertolotti ? 

— Sissignore, mi aíñ'ettai a rispondere. Non era 
vero; ma io mi vedeva sospeso sul capo un volume 
di erudizione : avrei risposto in quel momento che 
ho letto anche la Storia universale del cav. Cantù. 

— òran libro ! bel libro ! Io lo vado rileggendo 
del continiio, e provo uria dolcczz». ineffàbile in 
quelle pagine di miele. 

Un sudore freddo mi bagnò bifronte: era cadiito 
nelle unghie di im erudito, di un purista. Mi volsi 
a guardare se fosse passata una tigre, aixche di-
giunai 

— Oh belio ! oh ̂ Tande ! oh maestoso !—esclamava 
davanti alla facciata di ciascun palazzo ; e quando 
fummo giunti davanti al palazzo Tursi, si volse in 
su 11 guardare la bandiera nazionale che sventola 
quotidianamente sulla testa della milizia cittadina. 

— Quando fui ti Genova la prima volta, questo 
palazzo era abitato da una regina; mi pare..... ap-
punto, era la vedova del re Vittorio Bmanuele I... 
oh! mi ricordo perfettamente, quantunque fossi 
giovanissimo... ragazzo quasi. Vi sono, mi pare,dei 
lunghi car ridoi difesi da hi vetri ate V 

— Infatti al piano superiore corrono le gallerie 
intorno gli appartamenti. 

— E vi è in mezzo un enorme salone prospiciente 
sulla strada ? 

— È vero,. 
— Là, vedete, mi ricordo di avere assistito ad itñ 

commovente spettacolo — e la sua voce si commo-
veva ~ Oh I miseria delle umane gi'candezzel — 
Quando quella regina morì, esposero per tre giorni 
il cadavin'e di lei in quella gran sala tutta parata 
di nero, sopra un letto nuortuario, coperto dal reale 
baldacchino, e intorno vi erano tre altari dove por 
quattro giorni consecutivi si dicevano messe con-
tinueje àncora mi dissero che tre volte al giorno i 
ciambellani si accostavano al letto funerario, e do^ 
mandavano alla defunta Maostà se voleva iure i so-
liti pas,ti, e dopo aver ripetuto per tre volte Tinvito, 
si ritiravano facendo tre inchini. 

-- ErcO. il caso di ^'iocare al lotto il numero tre! 
— Ehi... mi ricordo che l'ho giocato di mezzo 

frlineo, perchè allora — soggiunse con un sospiro 
si poteva giocare aneli e per una piccola moneta. 

V Mandai dal tondo del cubro Faugurio di im buon 
dolor di denti al mio caro compagno di imiversitìi, 
e mi contentai di rispondere : 
• t^ Glìo voletev ora ù tempi cangiardno; e quando 

muore alcuno della favniglia dei nostri re, non si 
fanno più tante ridicole cerimonie, ma il i>opc)lo ne 
jii an ge co me d i s v en t u ra propria ; pe rch ò i ) íostri 
re ci hanno ijisegnato ad amarli, ed ò coll'airetto 

d i e essi ci gòveruaìxo nella coìicordia e nella ira-
tellanza n a zi oiì ale. 

Il mio interlocutore fece una smorfia, come chi 
ingbiotte una pillola, e prosegui : 

- - La seconda volta che. venni a Genova, in 
quella medesima sala, ho assistito alla distribu-
zione dei premii agli alunni delR. Collegio dirotto 
dai KR, PP. Gesuiti,.e mi ricordo che in quella 
occasione udii a declamare versi greci e latini scritti 
con un sapore di lingua da far invidia al secolo 
d'oro delle due letterature. 

Ma dunque io sono derubato, pensai tra me e me, 
Uf1 racconnuidiino^difixregli onori di casa ad imo che 
conosce Genova meglio di me; mi fanno fare da 
Cicerone ad un... E per divertire Tinterna rabbia 
che mi strozzava, saltai fuori anch'io còlla mia eru-
dizione: 

— E m quella sala medesima, mio caro signore, 
io ho rabitudino di mular e una volta all-aìmo alla 
festa da balio che vi sì dà a profitto del Hicovero 
dei meiidici ; ivi masticando alla meglio un po' di 
itahano e iiualche frase francese, pa^so una serata 
in mezzo a scelta e brillante sociétii, Spendo un 
mezzo marengo, ma ho la soddisfazione di pensare 
che mentre io mi procuro uii onesto passatempo, 
aiuto il 3)110 simile. 

— Ah! voi ballatet..i—interruppe iì mio in-
cubo, e mi g^uardò le gambe. 

Miserabile! Egli aveva due stinchi magri ed 
acuti, 1 quali col lungo esercizio ayeano incavato 
due boi se grinzose sul davanti dei suoi pantaloni, 
al posto dove comunemente corrisponde la rotella 
del ginòcchio. 

— Oli ! avete ragione I i^roseguì mutando ad mi 
tratto tuono e sorriso, come chi ò avvezzo a mutar 
sembiante secondo le occorrenze —avete ragione! 
— I tempi sono mutati, ed ora in quel palazzo 
stanno i liberi amministratori della pubblica cosa, 
eletti dal lìbero voto dei cittadini, solo intenti al 

ben essere ed alla prosperità comune. Difesi dalle 
libere baionette della Guardia Nazionale, essi seg-
gano al reggimento dei nostri diritti e . del nostyl 
d.o.veri, sudano e si affaticano pel beile comune! là 
sta il palladio della nostra sicurezza e della nostra 
libertfi, 

Povero diavolo 1 egli non conosceva VonnipQft 
tenza degli impiegati subalterni del Municipio e 
rautorità dei tamburini della Guardia Nazionale, 
Non ebbi il coraggio di ridergli sul nuiso ; niR m> 
nacque in cuore un'ardente curiosità di sapere che 
fosso venuto a fare quel signore in mezzo a noi, ed 
a quest'epoca. 

Giungemmo sulla piazza della Posta. 
—Fontane amorose!-^--àlmQ il mio interlocutore ^ ' 

Piazza d e l l e a m o r o s e ! Credete voi pupe ohe 
questo nome derivi dalle sorgenti di acque, proha^ 
bilmente termali, dove a tejnpi remoti le femmine 
di mal afiare venivano ad attingere acqua perle 
loro bisogna: onde Wfons ammi^t 

Lo guardai allibito. 
— Io per me mi associo yolontieri alla più easta 

lezione; clje fontane ci fossero non puossi negare, 
ma più probabilmente eran'o dì 'acqua salata, e la 
etimologia à\fonta7ie amorose potrebbe in tal caso 
essere una corruzione dx fontane marose, forse an-
che perchè si alzavano ed abbassavano secondo il 
flusso della marea. -

Mandai all'indirizzo del inio amico un angnrio 
più potente di quello del dolor dei denti, e sotto 
}retesto di ritirare le mie lettere dalla posta, mi sot-
¡rassi alla orribile tortura. 

— Eccovi — dissi ritornando, e nascondendo 
nella tasca del soprabito alcune lettere, fra le quali 
mi parve riconoscere la scrittura del mio abborrito 
raccomandatario ~ eccovi giornali, se volete di-
vertirvi e pescar notizie. 

— Oh quanta roba!..., E leggete tutto voi? 
— lììgorosamente 1 Vado piano, ma desidero sa-

per tutto quanto si ñi o si scrive per saper vivere 
col mio secolo : è la sola scienza alla quale io creda. 

— E..... che cosa ave]ieV — domandò stendendo 
il collo con curiosità. 

— Eccovi primamente il Moiido ìllmtrato^ perio-
dico ebdomadario, del quule non vi dico bene, per-
chè ho ronore d'esserne colloboratore ; posso per 
altro assicurarvi che è scritto da una niàno di gio-
vani colti e gentili, i quali rappresentano hi mo-
della scuola ~ smoi'fìa del mio iuterlocujigre. ~ 
Questo è VOjnmouey giornale die tutti conoscono 
ncil nostro Stato — altra smoriia — Quasto è jl 

'2^mi¡júlQ di Milano, che^si potrebbe chianutfe jì tei.'-
moluetico delia piazza in quella città — smorfia più 
sentita ~ E quest'altro è il Cosmorama piUorico^ 
giornaletto umoristico-teatrale, che mi fornisce le 
informazioni necessarie del mondo artistico. — 
Queptò fcìscicolo è la lUmsia oontempora^ieay perio-
dico mensile di scienze e lettere, fatto con coscienza 

, e serietà. — Questi altri Ubrìecini sono le biograiìe 
deg-rillustri contemporanei italiani, egregiamente 
scritte dal Valussi, dalBersezio, da Dall'Ongarovr. 
raccolte dallo Stefani. 

— E non avete? 
— Che cosa? • 
Il mió ^ che cosa)) era perentorio,, quasi minac-

cioso; non osò proferire la gran parola, e si con-
tentò di dire con voce melliflua: 

— VJ^lfemeriile della imhhlwa islnmone 
Nossignore! non leggo che giornali, opu-

scoli e libri regalati 
~ Capisco', nella vostra qualità di giornalista, 

sono tributi... 
— Vedete bene che i miei amici non mi lasciano 

mancar materia ; sarei pazzo a gettar quattrini, 
che non ho. 

— E non sapreste dirnii dove potrei trovare 
VMfemende della piibhUcaùtrmmie'? 

Un raggio di luce mi balenò al pensiero : che 
fosse venuto per uccellare qualche cattedra? 

Sciagui-ato! — 0 avrò il tuo segreto, o ti farò 
asciugare tutte le cantine di Genova. 

E gli offersi cortesemente di andare a far cola-
zione, 

(Contima) D . G. BOTTO. 

il Yù^ovQ il San Gfotiardo stava per staccarsi da 
Arona al mézzo tocco del giorno 22 dello scorso 
settembre: vi erano scesi i viaggiatori arrivati 
colla ferrovia, ed alcuni pochi dalla città; ed oc-
cupavano tutto il ponte da prora e da poppa. 

Lo spazio dei primi posti era gremito di gente: 

predominavano inglesi dei due sessi, che appena 
ppdnti tiraron fuori libri è carte, cannocchiali, ma-
tita 9d ftlbnm. Venne ultima una sp'osina con mille 
moine; m m paura di salire in baica, non era 
mai sipta sull'acqua, voleva tornare indietro; e 
qiò pareva renderla più cara al suo avventurato 
compagno 5 parlavano entrambi Tidioma purissimo 
di Caiunag'nola, la Siena del Piemonte, ma erano 

.diPoìrino. 
M^ (Um* f n*Jiai does — Indocile bisogno di 

amare ~ mmn ? — 
Cosi domf^miò al suo compagno una signora in-

glese, e|iG tiv0ya in mano la Guida ai Lago Mag-
giove del ORnonico Boniforti, e leggeva la prima 
p&gina. Con ^osiifattc parole in vero incomincia 
Fautore la ana prefazione, ove dice dei motivi che 
10 hanno mos^o a scrivere la sua Guida. 

Un altro ing'lese, poco discosto, spiegava alla 
sua signora perchè sul Lago Maggiore crescano 
gli aranci, gli ulivi, le agave, la quercia del su-
ghero, i leandri in piena terra, mentre le monta-
gne debito nm son vestite dello ammanto vegetale 
severo del Settentrione : aveva in mano il volume 
delle notizie naturali e civili sulla Lombardia. 

Il San 0oti0do si mòsse, e lo sposo di Poirino 
strabiliava plie paresse tanto piccolo da lontano 
quel Sm Carlope, che dappresso era così grande. 

Un signore che sentiva quelle esclamazioni su^ 
• surrò agii orecchi de' suoi due vicini : 

Quest'uomo dabbene non conosce il motto di 
Cervantes ; so no, applicherebbe al San Carlone 
quello cliB rsiitore del don Chisciotte ha detto dei 
campanili paragonati cogli uomini. 

Il viaggiatore che parlava còsi, era lombardo, 
lombarda la signora cui volgeva le sue parole : si 
vedeva cbe uno era zio, l'altra, nipote (uno zio si 
conosce per caratteri infallibili). La signora avea 
con sà un suo ragazzo di un dodici anni : viaggiava 
con î mì nn uomo di età mezzana, magro e pallido, 
bfirbutp, attillato, un po' calvo ; uuo di quegli uo-
mini cHe per bnona ventura si fanno ogni giorno 
Più pari, e che una volta si chiamavano tenebrosi 
ed impimires-L 

Lo zio si mostrava vecchio conoscitore del Lago, 
e dava rftggnagli ora alla nipote, ora al fanciullo ; 
rincompreso cficciava in mezzo quante più^gscla-
niQ^^oni poteva e sospiri profondi, e diceva allo zio 
parole per la nipote: lo zio e la nipote si guarda-
vano dì soppiatto, e sorridevano , come dicendosi 
fra loro che quel signore lasciava troppo vedere 
11 suo giuoco, e la signora, rispondendo ora allo 
zio ed ora al figlio, dava ad intendere all'altro che 
era tempo perso. 

— SI, eclamava il tenebroso, parlando alla si-
gnora, credotemi, mi teiTei per avventurato se po-
tessi vivere in un'erma capanna sovra una di 
quelle vette; sono stanco di trascorrere la vita . 
senxa che,.... 

— Vedete, interruppe lo zio, indicando sulla 
spiaggia, in quella casa veniva gli anni trascorsi 
a villeggiare Alessandro Manzoni, 

Manderò fra non molto al Mondo lUusiraio il 
disegno di questa casa e delle altre che ricordo 
più sotto. 

Ilfanciullp domandò se Manzoni era quello di 
don Abbondio e di Renzo. 

— Quello, rispose la madre, e neirIsola Bella 
vedrai un grande ritratto del cardinale Federigo 
Borromeo. Manzoni ò pur quello della battaglia di 
Maclodio, che hai incominciato a studiare : guarda 
bene quella casa : quando sarai uomo ci tornerai 
col cuor tuo di buon italiano, pieno di gratitu-
dine pel grande che l'ha abitata, e te ne allonta-
nerai nobilmente commosso, e pieno di forti propo-
siti, e fermo di spendere operosamente in pro dei 
tuoi simili la vita. 

~ Allora, proseguiva lo zio, guarderai ancora 
con altro occhio che non oggi, due altre case, da-
vanti cui passeremo fra breve, proseguendo il no-
stro giro : una ò la casetta ove morì Giacinto* Col-
legno, l'altra quella ove sta ora Massimo d'Azeglio. 

— Due uomini, prese a dire la signora, che raro 
avviene che una nazione abbia hi ventura di pos-
sedere ad un tempo,.che si amarono molto, ed eb-
bero fra loro singolari analogìe. — Avete letto, 
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l>fosegUl volg:etìdosr:ml in-
compreso, le paiolo affe^ 

del suo amico? 
" No, 
— Cercate il numero del 

Crollala ove sono, e leg-
getele 

—̂  Cercherò : ma non vedo 
grandi analogie fra IV A-
zeglio e' Collcgno. 

— Voi volete dire, riproso 
la signora,'che D'Azeglio lui 
ingegno senza paragone più 
potente e più vario che non 
abbia avuto il suo amico, ed 
lìti fatto còse ])iù grandi ; 
ma il Collegno ebbe comuni 
col D'Azeglio , oltre al ru-
more immenso della ]ìatria, 
la tempra del .cuore niVct-
tuosa e nobilissima, Tanior 
delle armi, Famor dello stu-
diò e roperosità della vita. 

Il Collegno, proségu \ 
lo zio , fu uìi grande scien-
zinto, ed ha nomo di geologo 
segnalato presso le altre na-
zioni : dico presso le altre 
nazioni, porchò fra noi si sa 

sia un geo-

» » • 

^ Il San Gottardo andava 
avanti j e lo zio proseguiva 
ne' suoi ragguagli. 

"^ Quel casamento che ve-
dete laggiù, e due altre belle 
case che vedremo fra poco 
qui dappresso , furon fatte 
da due fratelli tornati ricchi 

/d^OIanda, M qui be-
nedetti e .rimpianti:. le loro 
famiglie proseguono benefi-
cando questo villaggio ; vi 
mantengono scuole,' soccor-
iiono. i;poveretti, promòvono 
iOgni utile cosa. 
:• ; Presso4nella cavSa v'ha la 

' ca'sad^unà inadrc.che ha un 
j igl io al Ciìmpo con Gari-
baldi,; due figli reduci feriti 
e un quarto morto Tanno 
scorso còmbiittendo in Lom-
bardiaM.V. 
; — Oh,: pi'ese u sclamar 

r ¡n^ompreso, : gu?»rdanclo 
alla spiaggia:, che delizia di 
giardino bel palazzo , 
che alberi che grazioso 
praticeUol Veduti?, signora, 
quelle ajuple: vedete se può 
un. ginr|)ino " essere più gra-
zioso, cv-bello di questo ? Chi 
sta^là?' : 

disse 
lp;Zjo V e tiUte^ quelle belle 
coBiuchfì vedetespet tano 
ad:nna'.»ignora V giovane e 
he la, e olio passa qui tutta 
sola gran parte della--sua 
vita. 

I. b 

ai 

CA 

•l̂ ogo.» 
I/ihcomprosQ non sapeva 

proprio' olio cosa fosse un 
geologo^ e nbì} zittì• 

— E non vien più ora 
Manzoni in questa casa, do-
ni ancUV il bimbo? 

— Fin dall'anno scorso 
lo cercò invano il Mercan- ^ 
tini. Egli dice: 
. . . . . Or volge rmino 
Sui iiRipido Verimiiio io desiava 
Pur vDdi^nì, Alcssiiiuli'*»; niu voftiìtn 
Non CM'j uUii tunLt!sri,.citiviitt dai Û o 
Voiavftti lo otloì'ulC! iiurc a comit-li 
Sul desoi'to bafiìone. 

cit o 
£J 

O 

Oì 
«Ci 

i> 
Ci 
O 

* 

Ahimò 1. sola, sclamò Tin-
compreso: 

Anima Bcomp'iiiiiittla hidanio è Vivn 

— Oh, figuratevi, pro-
seguii'altro, quanti e quante 
volte ciò le avranno detto: 
ma pur vivo sola. Soccorre 
largamente i poveri, spe-
cialmente quelli del paese: 
se vien gente a visitare il 
suo giardino, essa ne gode, 
e si ritira onde vi possan 
stare a loro posta. Esce so-
letta al lume delle .stelle, 
e passeggia: più volte mi 
avvenne di vederla passar 
nella tenebra, ravvolta come 
un fautasnia nel suo burms 
bianco: un giorno, al tra-
monto, quesfcolago, che oggi 
Vedete cosi colmo, era in 

; fragorose e spifmanti, e 
tutte lo barche erano state 
tirate a. terra: sola una bar-
chettacorrevaiì lago,stretta; 
lungii, bianca, con frogi 
dorati; avea dall'un cupo 
due robusti rematori, tutti 

: intenti a romperlo onde, ed 
aircstremo opposto , ritta, 
immobile, ima giovane si-
gnora, dalla bolla e pallida 

. faccia ; era la nostra solita-
ria; non avea quei giorno il 

: bìmms bianco, ma un man-
. lello bigio cupo come le nu-

vole che le stavan sul capo« 
La niì)ote guardò in volto 

lo zio, edegh , sorrideudó, 
proseguì : 

— J3en altrimenti vanno 
le cose in quel bel casettino 
che vedete là, cinto pur esso 
d'anienissimo giardino. Là 

'ji ̂ - stanào'come tortore due av-
venturatissimi sposi : gio-
ventù, ricchezza, splendori, 
nulla lorò manca; e vivon 
soli soli, in bhrca, in car-
rozza, per la montagna 

— Òh beati, beatissimi, 
degni d'invidia sovra tutti 
a questo mondo 1 gridava 
l'incompreso. 

•— Sì, purché non riesca 
ad insinuarsi fra loro un ne-
mico crudele, che ne insi-
dia la felicità, e cerca ogni 
via di penetrare nel recesso 
felice-

— E quale nemico? 
Lo sbadiglio. 

In quel momento s'avan-
zavano penosamente lungo 
la spiaggia due , legati ad 
una lunga corda, che dal-
l'altro estremo faceva capo 

. sull'acqua a due grandi"bar-
che unite assieme e cariche 

• di legnàme:; uno dei,due 
era vecchio, Taltro un ra-
gazzo;,tiravano con gràiicle 
sforzo j C pareai) vinti dalla 
'fatica 6 presso allo "sfini-
mento/Così si trasporta il 

; lògname sul lago. ^ 
— G ran par tcj <1 e i v i aggi a to r i 

scesero all' Isola Kella , e 
mentre gli sposi, di Poirino 
mandavano giubilanti grida 
ammirativo davanti ai chi-
nesi, alla sala del trono, ai 
funghi in cera, airK invi-
sibile inciso da Napoleone I 
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sulla sdorm del grtódê ^̂ l̂ ^̂ ^ ò il • 
naturalista inglese faceva notare 
alla sua compagni! il protendersi 

- della spiaggia dove il torrente 
lloddo sbocca.nel lago, gli echi 
delle montagne presero a un tratto . 
a rimandarsi il rimbombo delle 
cannonate. 

Il il Ticino scorreva ra-
pidamente davanti alla spiaggia, 
portando i tìgli di Vittorio Ema-
nuele , e alle liete musiche del 
bordo facevan eco le grida lietis-
sime di tutta la gente. 

1 principi rimasero cinque giorni 
sul lago presso la duchessa di Ge-
nova a Stresa, ed ogni sera vil-
laggi e cittii s'ilimninainone, e 
continaia di ialò brilla reno da ogni 
parte della montagna. I.a domane 
del loro arrivo (il 23) vi fu a Strcsia 
la festa delle rogate {t^edi Vinci-
mm)y oxGi '{[mttvQ rematori geno-
vesi, venuti a bella posta alla lotta, 
sicuri della vittoria, furono vinti 
da quelli del paese; come certi 
proicssoroni di eloquenza, maestri 
di architettate frasi e di periodi 
sonanti, son vinti spesso da una 
donna nello scrivere una lettera * 

Dovevasi il giorno 26 far la ro-
gata a Beigli rate : V albergo del 
Porto franco era da due giorni 
zeppo di gente, e Toste si fregava ' 
le mani: una buona pasta d'oste,, 
che non ha la fortuna dell'oste del 
Leon d'oro di Feriolo, cui Prati 
lasciò scritta una palinodia, che 
incomincia in questo metro ; 

Manucai la cosioìetta, ? 

Meglio qui che da Trombetta; • 

Meglio qui che d'Asti al piano p 
Mi pappai le pera e i fuagKi, 
Meglio qui che ài pranzi lunghi . 

?tato: up.a vpl̂ ^̂  air albergo dèi 
Porto franco ci ritorna. 

Ma la: regata non s ' é fatta : lina 
burrasca spaventosa sfracellò la 
notte le barche che erano alla 
sponda, ingoiò quelle che erano 
allargo, e sparse su quelle rìdenti 
spiagge la desolazione. 

— Questo sciocco di lago, di-
ceva una bambina genovese guar-
daiido la tempesta, questo sciocco 
di lagp vuol far da mare! 

GELSO AL MMTT. 

* 

I l g e n e r a l e ^oyo i i . 

1 1 g e n e r a l e c o n 1 . 0 C a r l o i M a r i a A u g u s t o G o y o n . 

« 

Prati ! Lui, che paragonò se stesso 

>> ... .| 

ArcaaaiGènte Vive,,... 

L'Aoste di Bèi girate è un galantuomo , e. chi è̂  

Il conto Carlo Maria Augusto Go-
yon» di cui diamo il ri trailo, «acquo 
J! 10 novembre ÌS02, e fu educiiÉo 
nella scuola iniiitare di Saint-Cyr» 
donde usci nel ISiÌl per entrare, in. 
(jtialilà di soltolenento, nói reggi-
mento 17" dei cacciatori a cavallo ̂  
dal quale passò, nei 1825^ nel rcg-
giinonto corazzieri. La Ristòruxipne 
più noi proinossci ina Luigi Filippo 
lo nominò nel 1831 capo-sqiuulrouo 
del reggimento degli usseri , e 
nelTagosto del 1846, colonnello del 

reggimento dragoni, Goyon nòti 
aveva però ancor combattuto quan-
do la rivoluzione del febbraio ro-r 

. - . 1 - • - -

vesció hi dinastia di luglio , e nella 
: . terribile insurrezione del giugno 

fece le prime armi , difendendo co' 
suoi dragoni l ' ingresso delle vìe del 
sobborgo dei Tempio , e tagliando 
in molti punti le comunicazioni de-
gli insorti, Nel moto del giugno 

18^19,:.originato dalla spedizione contro Roma , ei di-
sperse di ¡bel.nuòvo g r inso r t i , e fu nominato com-
mendatore, della Legion d 'onore. 

. L u i g i Napoleone fu eletto presidente, 
Ali'uccelHn che vagola 

Per le celesti rive, : 
É di 2?trgiada..je dle^er^.- . suo confidente e precettor mili tare, e 

vsriadoplpò^ja procacci aderenti fra gli nilìziali su-
perÌ;o)'ii C t ó L ^ Napoleone lo chiamasse fin da quel 
tempo n^- suoi cousigli politici par non ammetta al-

V ili il Aldtìbianilìiii a Francali, fm^ liojiui. 
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cütt düfeMói-^él 1630 dive di brigata, a 
nel 1853 gôûërale di divisiDiié, Ibòancató délia dire-; 
feióhe dcllá sôubià di cáválleria a Sáiimur; Nella sua 
(Qualità d'aiutanté di NítpoleondlII ei si trovava spesso 
nèlla sua vicitianztii e fa inviato nel 1853 ad assistere 
alle manovre nel Crtinpo eìi OlmiUZj ove fu aceoUo 
graziôsatnente non solo dal [ imperatore d'Austria, ma 
anche dall 'imperatore Nicoió, ed aveva già ricevuto 
un invito cii trasferirsi a Varsaviai quiindo ün dispac-
cio telegrafico lo richiamò a Parigi per la piega guer-
resca che pretidevan le cose; Durante la guerra di 
C^itnéa et rimase ora presso l ' imperatore, ed ora a 
LunévilÌei quartier generale della sua divisione» 

Le trattative infruttuose con Roma necessitarono 
cambiameuti frequenti nel oomaado francese in quella 
città. Nel novembre del iSoG fu richiamata il gene-
rale Montréal e spedito in sua vece Goyon, il quale 
fece un viaggio a Napoli , che diede origine a mollò 
supposi:2Ìoiii e commenti. La sua condotta à Roma fu 
assai lodata generalmente pel tatto con cui seppe evi-
tare i coDÍlitti, ma gli fu anche rimprocciata assai 
Spesso la sua diarezza e la suii propensione soverchia 
versa il govertiò papale. Nello scontrò fra le truppe 
francesi: e papali nella primavera del 1858 ei promulgò 
pero un ordine del giorno severissimo, il qüale ìu-̂  
dispetti .grandemente il papa, che miuaccià di pcírlirtí. 

Ad oghi viaggio di Goyon a Parigi i Rdmatíi Spera-
vano dì non più rivederJo, ma egli tornò pero feeiiìpréi 
non avendo essi altro scopo che informare dìrétta-
menie ^imperatore dello stato dello cose, e riòé'VQVe 
i sunlordini direttamente. Allo scoppiare della gii erra 
del 1859 6i recossi sòlennemeute con tutti gli ufficiali 
della sua divisione da Pio IX» assicurandolo in noine 
dell ' imperatore che avrebbe protetto contro chicche-
fosse la sua persona e i suoi dominii, In un ordine 
del giorno del 26 aprile ei toccò della difficoltà di ap-
poggiare ii papa e di agevolare al suo governo il inati-
teniménto de i ro rd ine , dichiarando in ul t imo, per 
porre un termine alie dimostrazióni popolari, ch^egìi 
reggci)n ìd handtora dell^onlhie, ed avrchóc sajmto farla 

AHspeilarn, Goyon si procadciò di bel nuovo il favQre 
della cotale papale, reprimendo con soverchia energia 
Jfe ovazióni fatle dal i^opolo romano all 'espulso in-
viato piemontese T cohlé deììa Minerva, /ma colTin-
grossar degli avvenimenti, che incorporarono le Ro-
iiìagné al nuóvd regno i tà l ico,]asuáposizione a Roma 
divenne sommanitìnte delicata o dífRtíile, finché fu r i -
dhiamàto iiltiniRhiente in Pruticia, dónde credevasì 
Xión fosse più per tornare, maggiormente d ie il gè-
iieràltì Là Nòue aveva assunto il comando ih sua vece. 
Ei tornò però poco appresso con nuove forze, e t ro-
vasi presentemente in Roma per difendere ij Papa ] 
che non corre veruil pericolo, e, credesi. Tan tico pa-
trimonio di San Pietro. » G. S, 

Vil la Alflobi'ilâtaiiil n Wvñne&tt 

Ùilrt dé ik ttiàiàvigUtì di Rdtìia sotto le magnifiche 
vlileggiatiire che la cit^cóndauó Ì iioievoli non tanto 
per la gràiidiòsità degli ediflziij Ja bellezza delle sta-
tue, rtìbbdhdànza delle acque, quanto per ramenità 
dèi giardini, pàrchi e bdschétii che le circondano-
F r a qtleste vilU ]ptiraeggiaTio qtièlla della famiglia 
Chigi iti Aììcìà, che abbiam riprodotta nel numero 
antecfidehlei e la Villa Aldobrandini in Frascai i , di 
cui diaino oggi uiìa veduta, Codesta villa e amenìs-
sima pe ' suoi viali ombrosi , per le sue mormoranti 
fontane e cascate^ e per le stupende prospettive che 
porge. 

rarci delia perdita delle ineflabili di cui ci è larga 
questa bella ed amorosa madre. 
: Io non m'era appena dilimg^ato un mezzo mi^ 
glio da Mentone, e giii la- letizia di che m'avean 
tutto ripieno le sue naturali bellezze e gli odo-
rosi sottilissimi eilkivii de'suoi aranceti mi ve-
niva improvvisamenta turbata da una spettacolo 
desolante» Sul ponte di San Luigi^ ohe accavalcia 
un torrente spUmeg^giante, e da cui lo sguardo 
si spazia estatico sopra una delle più belle pro-
spettive del mondo > stava ii]1Dsandosi dal lung'o 
cammino Ulia dì quelle povete famigiie clie spa-
triano sì di frequente in Liguria per ire a cer-
care in Francia sortì migliori. — Erano un vec-
cliìo canuto, xln uomo ed uixa donna — marito e 
moglie — nerbuti ed adusti ̂  e tre figli^ fra'quali 
Una fanciulla dì circa dieci anni^ e sedevctiio à 
terra aô jî a i loro fardelletti sboeconoellaudo me-
starneiite b senza profferii' parola un tozzo di pane. 

— E dove ve ne aiidate voi, brava géiite? diss'io, 
tìmòiitaudiJ ed avvicinandomi ad essi,. 

— A Marsiglia, rispose il vecoliió levando in 
su il mento irto di biaticbi peli, 

— Uti viaggio si lungo, eoa! a 4 ft t 

D A N I Z Z A À G E N O V A 

yiagjjitì uraòriatleo-siifllìiHCM^^^^ 
(Vedi t Num. 8, 8 e fi) 

X V . 
C t̂l e i i i lgrani l . 

Qtìaiidii Taniffiit assapora 11 nappo- spumante 
della gioia, ùtia teiiue goccia d'assenzio che giù 
vi dtìsdbi un tratto lé torna più amara assai die 
se tutta avesse tracannata d'un colpo un'ostica 
beytóda; — ma e tu, mio Dio, hèti iìrovvidatnelite 
ordinato che liì gioia 0 il dolore si avvicsiìdiiia 
perpettiàtaente, é clie il dolore sdvérchi la gioia 
per dlvézzarci gtado gràcio — come balia che in-
tinge di fiele o d'aceto il capezzolo della poppa 
al troppo avido' lattante dal dolce latte della 
vita ~ ed ohi quanto grandi denno esser le gioie 
che tu ci riserbi in un'altra esistenza per risto-

Che vuol ella, bisogna fare coíñfe si può ; 
si va a piccole giornate ^ e quando si è stanchi 
si riposa^ come la vede, ' 

— E d'onde venite, s'è lécito? . 
— Dal nostro villaggio natío ^ ddla Ciprem, 

fra íian Retilo e Porto Maiiiì^ld^ è Ce n'atidiaino 
ili Trancia in cerca d'uii pane, che noil manca 
mai per chi può lavorare, come iiei nostri paesi, 
Noi avevamo uña casa e due poderetti, coi quali 
si campava, se non ricchi, contenti ; ma da molti 
anni la siccità e il verme se ne portano quel po' 
di ri colto delle ulive ; e la vigna ^ dopo che c ' è 
entrato quella benedetta malattia — io non so piix 
come se la chiamino — e' non ci si piiò più far 
conto nemmeno per assaggiarne noi di quel no-
stro buon vino d'un tempo : pensa'un po' per ven-
dere ~ e si mettevano insieme di bei quattrini 
un tempo, raccerto. Come le dicevo, i ricolti man-, 
caño, le tasse bisogna pagarle, e mangiar slia a 
mangiare; toi oggi^. toi domani, il mercante di 
comestibili ci ha dato un conto tanto fatto, e 
non lo si potendo pagare, e' ci ha messo su Tipo-
teca, minacciandoci resprojn'iazione forzata. Prega 
e riprega,'abbiamo ottenuto una dilazione di due 
anni ^ e andiarno a Marsiglia per vedere di rac-
cozzar tanto da pagarlo. Mio figlio qui lavorerà 
alle ftibbriche di sapoiie, mia nuora — ch'è ro-
busta, come vede, ed usa alle fatiche — porterà 
le mercanzie al j)orto, ed io e questi bambini si 
vedrà di far qualche lavoreccio atiChe floi, finché, 
radunato quanto ò necessària al riscatto dell'ere-
dità de'nostri vecchi, e' sì tórherà tutti iii p a t r i a -
io no x̂ erò — io sento che noii Io rivedrò più il 
mio villaggio, e che queste stanche mie ossa non 

)osanto accanto 
eña ! 

saranno sepellite nel nostro cam; 
a quelle della mia povera Madda. 

E nel proferire quest'ultime parole la sua voce 
divenne tremola, e i suoi occhi umidicci si voi-
sera desiderosi, sotto le irsute sopracciglia, a le-
vante, come se sperassero rivedere añcorá una 
volta il cnro luogo natio. 

~ V i á / s t a t e di buon animo, chè tornerete an-
che voi, a Dio piacendo, gli dissi stringendogli 
la mano commosso , è lasciando in essa alcüñe-
áitíñete ch'io ávea già sin dal principio risoluto 
di dargli. 

— Dio la benedica 1 Ìo^^nòn ho mài avuto bl-
Èòglao di elemosiao, ina ora,,.,, 

B ufl sing4iiozzo ^li mozzò la voce, e ima la-
grima gii sgocciò Ifeniamentè gnù per le gùanciò 
rugose. 

— Buon viaggio, brava gente, dissMo/rimon-
tando nel calesBQj, e ricordai quo' Versi di YirgiliOj 
che tanto calzano sempre a' dì nostri : 

Non j) fi / íuVí (l 11 h H (Il i le iti Uuq li ì u luA a r vfi ; 
N<is fHttrium [nfjhmis*. 

Dio del cielo ! —èfeólàitìài ^ospiíatído--til éìift 
vesti i gigli dèlie cidiitàiÜ . péròhè làseri p6i ifi-
tristire in tal itiùÙtì queste ítíMstfe pÌSiittì de' ihaiiti^ 
Si che le son cdáírette a tramutarci hi WMi ñietio 
ingrato? Od avrebbe la tua niauo profuso su que-

ste : plaghe tanto sorî Ì 0 di bellëMa ̂  gi61 ; pér tiùà 
inconcepibile ironiai ; ' V. . 

'.XYi; • ' ; ' -l 
ITAI mnnô^cri ï t t i «i'iin vlAgglntArò itcî ^̂  

E per dileguare la nube" di malinconìa cli'erasi 
a quella vista aggTayata étt di/.me, trassi fuori 
di bel nuovo duo fogli del manoscritto trovato 
alla Turbia, e mi rifeci a leggere : 

23. 
«La mattina, affócciatomi alla finestra della mia 

cameretta, vidi paî Mre alle falde delia montagna 
una carrozza, e risolvetti tosto proseguire il mio 
viaggio. Io rail^-rdeìlai in fretta le mie robe, pagai 
10 scotto, ed ebbi tosto raggiunto la carrozza, la 
quale procedeva assai leiitamente per l'eiia, 

10 trovai dentro di essa un pievano che stavasi 
col mento ai)poggiato al pomo del biistone rimugi-
nando per avventura una predica, e accanto â luì 
un catallaro pingue c carnacciuto "sì che pareva 
uh otl^ëj e di faccia ad amendue im cuoco piacevo-
lònOj il quale era entrato al servizio d'un conte stra-
niero^ e liecàvasl ora alla svia destinazione. Il caldo 
érft grandissimo, e cosi il pievano corno il cavallaro 
làghavansi altamente d essere divorati dalla fame 
è d t t l l a â è t ë . 

Per ischèrmirsi dalle mosche e dai raggi del sole, 
11 ¿uoco stendevasi da quando a quando la pezzuola 
sul viso; ma io avvisai tosto com'ei ciò facesse prin-
cipalmente per recarsi di celato alla bocca ora l'ala 
d'un polio, or ìà coscia d'un fagiano , i'odor delle 
quali stuzzicava maledettamente le iiari de 'due 
sozi famelici. 

Di ciò si fu tosto accorto il cuoco, e perchè era, 
conie dissi, un beli'umore e un burlone, prese an-
che ad esclamare: — Una îîiippa di gamberi non 
sarebbe ora cattiva!,,. 

4 

~ Hum! fece il cavallaro. 
~ Sì, se avessi ora ad imbandire una tavola co-

mincierei al certo con una zuppa di gamberi, e la 
dovrebbe esser fatta di tale un brodo sostanzioso e 
saporoso, che i gamberi, riconfortati da esso, ridi-
verrebbero vivi, diguazzando per allegrezza le loro 
code, facendo ogni maniera di umoristiché scede, che 
sarebbe una maraviglia insieme e hn gran diletto 
a vederle, A questa zuppa di gamberi terrebbe poi 
dietro necessariamente un intingolo di lingue di 
cavallo in salsa di sardelle.., 

— Hum! brontolò il pievano. 
—^Oh eccellentissimo, signìorimiei; ci dieno pur 

dentro arditamente, ed ecco qui un limone per spre-
mervelo su. 

11 cavallaro e il pievano allungavano a queste 
pàfoìe le lingue riarse e le lasciavano pendere. 

— Ma ë questo cibreo di creste e fegatelli? 
^ Hutn ! ringhiò il cavallaro mordendosi la 

l ingula, 
— Da bravo^ signor'pieyano, faccia saltare colla 

punta del coltello la crosta abbrustôlita; 
Il pievano rise d'un riso coliVuÌso. 
~ Ed ecco in quest'altro piàttd dtlè piceiancèìli 

che pigolano cH gioia d'essere costhefte'àfro'stiii ë 
battono con Tale io stomaco stipato ài bruéiatëi 

Il cavallaro si strisciò la mano sulla grossa 
pancia. 

— Debbo confessare io stesso, contihuò il ¿Uoco 
inesoràbile, ch'é' soiio sapori ti sshni.- Yia^ tolga su 
questo boccone dà prote^ che tocca ¿i leî  signor 
pievano, e ci sprizzi su un po' d'agro di lirhone; 

— Io non ci reggo più ! urlò il pievano^ ed ad-
dentò la grassa guància del cavallaro, il quale inise 
un lamentevol guciito, 

— Àdagio, adàgiol ripigliò il duoco, se no rfevô-
stìierà questo piatto di sanguinacci di Ìiorirtibèrgà 
guerhiti di crostini, Eccojo v'immérgciÎafoichëtta^ 
è fuori ne spieina olio 6 latte come uiià fciiitànaj ed 
ora àù — uii buon bicchiere di vino del Ìleiio Î^a 

~ Assassinò! s&lamò il pievàiìò piegrtndo il capo 
desolati). 

¿4. 
« Ah ! diss'io^ il poveretto fu mor^ic'Kto, fa 

Uii par di gìotni, da un dàntì arràblHatd, 
— Come? gridò il cavallaro, da un cane arrab-

biato? 



GIORNALE ÜNIVKRSALE 

— èi, tìospifòU pie^^^ c'è da sgomen-
¡arsÌ , chè la cosa è ¡ancor dubbia, e il chirurgo mi 
'mmesso intanto Un vescicante sul naso.. 

— Ora capisco, ripigliò il cavallaro, il perchè ella 
mi ha morsol Oh povero me ! Gli è dunque vero che 
tutti i sogni cattivi si avveraiiol Dovete sapere 
che, or corre tosto mezzo Tanno, notte per notte io 
sogno sempre d'essere un cane e di roder ossi git-
tatimi da un albergo, di che mi levo sempre con 
una gran fame in corpo. Ciò nuiraltro significa che 
la rabbia canina, 

— Lo credo anchMo, disse il cuoco sottovoce al 
cavallaro, e volgendosi al piovano, Sigimi pie-
vano, soggiunse, vorrei higannarmi... ma... quel 
color paonazzo... quegli occhi... quella cera.*. 

— Tacete, scappò su il caviiUàJ'o, o mi facete dar 
nelle scartate. 

Il pievano in quella starnutì e il cavallaro spiccò 
un salto, credendo avesse abbaiato. 

Il pievano, sgomento a quell'atto, domandò an-
sioso: — Avete voi scoperto qualche sintomo? Per 
umor di Dio, parlate! 

II cavallaro non poteva articdlàf parola, dimena-
vasi convulso, e cominciò ad abbaiare ùìx uìtintò^ 

Il pievano non capiva più iti sè dallo spaventò, e 
voleva uscir dalla cari'0255a. Fortuucittìmente noi 
entrammo in quel puntò in Una piccola cittfi, e il 
conduttore si fermò davanti all^albergò dell^^gtói^rt 
Hossa per dar ia profendil dtivalli. 

25. 
« Il pievano e il cavallaro si sguizxarotìo di theto 

in una delle camere superiori, ordinando un pro-
sciutto e parecchie bottiglie di vino» 

Mail cuotìo ribaldo si fece subito a svesciare ogni 
cosa agli avventon al basso : come i signori che 
erano saliti neile camere superiori fossero stati 
morsicati da un cane arrabbiato e come s'avesse 
a Ì3tare in guardia da essi, specialmente dal ca-
vallaro il quale già cominciava, per la rabbia, a 
gonfiarsi come un otre. 

E non è a dire come tutti gli astanti fossero 
presi da grande spaventò. Indarno jlpievano chie-r, 
deva ad alta voce da mangiare; nessuno s'atten-
tava por piede nella stanxa. 

— La mia fame è rabbiosa e la mia pazienza è 
esausta ! gridò un tratta il cavallaro scendendo, 
sbufiante come una bomba,' dal terraziiino col pie-
vano di etrogl i. 

Tutti coloro ch'erano fuori dell'albergo entra-
rono dentro a furia chiudendo tutte le porte, nel 
mentre il cuoco gridava dalla finestra ai vicini; 
Per amor del cielo, chiudete i vostri usci, se no 
tutto il villàggio sarà morsicato. 

Appresso, sceso con noi a terreno, pose l'occhio 
alla toppa esclamniido: —Ecco il-cavaliaro che 
morde l'anello della porta, e la sua bocca è tutta 
piena di schiuma. Dio del cielo I come straluna gli 
occhi ! — Il pievano si contorce e gli addenta un 
polpaccio ! —Í Adesso — ahi! —'il cavallaro si trae 
indietro alcuni passi per venire a dar di cozzo nella 
porta come un ariete ahi l — 

Tutti indietregg^iarono, e il cavallaro schiantò 
infatti con forza erculea la porta dagli ai^pioni, . 

— Chi ha cara la vita si salvi! gridò il cuoco 
saltando dalla finestra dopo aver ghermito il pro-
sciutto. 

Il conduttore, il postiglione ed io imitammo il 
suo esempio, e saliti in fretta e in furia in car-
rozza, ci dileguamino a spron battuto ». 

(Continm) . STUAFFORELLÓ. 

potílló, è l iadipendcnza della Chiesa. L'autore coti- ^ 
danna questo paradosso alle su6 ultime conseguenze, 
òlle suonano una contraddijsione fla^i^attte* e che noi 
riassumiamo in questo quesito : dunque Dio non ba-
sta a tutelar la sua chiesal 

Mn qui fsorgè Tautore a jirovaro istoricnmcntG sur-
retiñió il potei'é politico dei papi* e ricorda la ooíí-
iinua protesta che contro siHatUi abbominaztone si 
levò nel 'seno slesso della Chiosai finché dopò ripe-
tati Irionii de! diritto umano cohtfo il privilegio cano-
nicoj fiiungemiao oggi a discuter la gmiide quesliotie 
nei suoi stessi principü, Coíívenldmo GolTauiore» — 
Il sacerdozio giudaico ha errato credendosi il rhwU 
iato uUitrio dc?!la'profezÌa — il sacerdozio del nuovó 
patio ha errato dei pari credeiidosi il prodotto finale 
dèlia tedenáiodfi. Bisognava idtììitificare Inumanità in 
Ctiato. é corna questi percorrerai il tieciódo del Calva-
rio per giúíjgei'e a quello del íáborré* 

« L'umanità è ancora in croce n. Non & dunque un 
regno, è Una battaglia; non un'apoteosi» ma una con-
tinuazione dèi sacrifizio, E a raggiungere questa glò-
ria, questa rinnovazione edennale, non doveva il pa-
pato posarsi in beatitudine, ma in distretta: non in-
tronare iì peccalo, combatlerio, Fóváé ché il mondo 
k convertito tutto alla fede? Forse che il peccato 0 
rifinoranza. che Je sacre carte adombrano negli aspidi 
G nei bdsliischi, strisciano innocui ai piedi di Adamo? 
Fitìo a giorno la Chiesa non si potrà dire catto-^ 
Acá — fino a quel giorno elle sarà militante é non 
ti^ionfànié. Non è che la civiltà, di cui i papi fecero 
tiri peticàto mottftle, e di cui per oonlràrio i Vangelo 
è un indiriz:;to e una promessa, che costituirà a l i a re -
igione il iègno mondiale dello spir i to, níentre del 

fetido di pcìche ptovihcie la Chiesa fu investita dàlia 
sola bàrbati€f. 

V á n M é i toccati pér vdtii pntìU di cdinejiietizà gli 
évtófi fjétììp^ódi di GerüsáldmiriG è di llditid, parit^oiià 
alia conflagrazionG di cui it mondo romano si sentiva 
nunacciato ai tempi giudaici, il sentimento piiv paci-
fico ma non meno profondo che domina la società 
attuale sui suoi destini imminenti . Allora fu il Mes-
sia a salvar l 'umanità dall'abisso; chi salverà oggi ia 
fede del mondo? L*autore vede in Francia il nuovo 
altare su cui manlenero acceso il fuoco del Para-
dito» — E in questo Julius razionalista e Vanonimo 

IĴ Vmko di, ea9a — JlZmantìcéò 
jjfif 1861vannoTI7r/Ìotisò, ff^^^ 

Q^^^lnhquft indiiTerénte vi dice i gìoriii dftViiicsè © 
h fasi i u n a r i / U n amico di caca va più in là; vi parla : 
di Dio, dì patria, di famiglia; vi consiglia, v'aiuta a 
curare Ìe vostre malattie fisichó e nióraìi , é qualche 
voltavi diverte con qualche novellina graziosa. Ì u U o 
ciò fa il manualetto che vi presentiamo, e coti tnodi 
facili, nè però ineleganti. Non ò arduo inttàvedérvi 
le tendenze protestanti — ma buon Dio l il Huo libero 
esame non passa por solito la disciplina e il govèrno 
della chiesa — è in questo senso Vhanno pochi in 
Ital iachtìnon sièntìprótéstanti, — Fate dunque onesta 
accòglienfia a questo buon Samaritano, e se avelo a 
chiudere ad alcuno lu porta, sul viso, chiudetela ai 
Farisei. Vittohxo SAtmNi. 

RASSEGNA ÙIÓI.iÒGaAFia 

POETI StIlANÌKlli CONIEMPOlUNEI 

Balla raccolta di poesie dell'egregio sig. Mendes 
Letti Junior togliamo-il seguente inno, che, stam-
pato primamente nel 1850 a parte, ebbe ben sei 
edizioni. L'argomento non può che gradire agli 
Italiani. —* Ci occorre osservare che Oporto fu la 
città di dove Don Fedro I proclamò la costituzióne 
portoghése. 

A V E G^ESAR ! 

quasi mistico si toccano. 

Mie Mmlic Icmpo ilei Comuui fino al prcsciitc. Sunto 
slorico d'i Luiè i Cokdova. Torino, Tip. Favale 
e C. 3860.. 

Mentre i l nostro esercito correva trionfalmente le 
Marche, togliendo all 'anarchia papàlesca quelle in-
felici Provincie, appariva a proposito questo sunto 
storico» che vacconta ie origini impure di quei pos-
sessi da parte della Corte romana e lo sgoverno e la 
tradizione del dominio agli Austi^iaci , itrgomeutó 
di implicita abdicazione»—Peccato che l 'opportunità 
stessa di quest'opuscolo ci faccia desiderare minor 
rapiditàj e iorse a volto minore incompletezza. 

Lo Clirìst doppili Jérusulem mi Home. Tonno fliml <lò la llno&tton 
RoiMìlic. — Turin, Degiorgis, 1860, 

Dopo il razionalista Julius, un anonimo credente 
esamina la questione romana, non nelle .sue ragioni 
estrinseche, ma nelle intime ; non neirixiteresse poli-
tico, ma nel religioso o sociale — E se it primo an-
nuncia delle crudcU verità col rispetto gelato del di-
plomatico, questi le ripete col furor snero de! profota. 
L'audacia del titolo ve lo dico abbastanza. 

L'Àchille dei chierici che difendono il dominio tem-

Sul pfoijctlo di revisiono del Ootlico chilo AUicrUtio — pro-
posti? d'i G-.. A. Musso avvocato. Torino , Enrico 
Daimazzo, 1860, 

L'autore, conosciuto 'per altre opere legali, propone 
alcune emende nella formula dei dettati, meglio cbe 
entrare, ciocche fa di rado e modestíimentci nella 
sostanza loro. Di tante rettifiche non è forse una sola 
che non appaia ammessibile. Il sig. Musso tentò sem-
pre accostare nelle sue proposte i tre caratteri for-
mali della legge scrìtta, di cui il diritto romano sta 
eterno e forse inimitabile modello — la precisione, la 
concisione e la chiareziia, — Se non che restaci desi-
derio cbe non la sola forma, ma precipuamente la 
materia dei Godici sia tema alle discussioni dei giù-
risprudenti . Molto e comune sforzo di studli ò neces-
sario per dare' alla nuova Italia una codificazione per* 
fetta, all'altezza delle sue tradí'¿ioni e dei suoi fati. 

IVô iifttii clcincnlarl di sctcìiza , ordinato secondo il 
})ro;irunìitiTi uuinMcrNe per U scuòle iirurinaH e ^nnoi-
stralldi Michei^eLessona» Torino, tip. Sebastiano 
Franco, tìgli e Comp., IStìO, 

il un'eccellente compilasìione più che un trattato 
originale. Il Lessona non lo dissimula, e ne dice un 
perche plausibilissimo. Trattasi di insegnare àgli 
adolescenti, non di scrivere pei dotti. Con giusto cri-
terio 0 con ordine ò svolta agli alunni la materia. 
L'autore mirò ad esercitare le facoltà razionali, gio-
vandole in pari tempo degli aiuti erripirici: quindi ta-
vole opportunamente posUi ed esatte indicazioni degli 
esperimeinti. Agli usi didattici, ha dato certo be 
Topera. 

Ili ittOHé lU Carlo WìmU Ilo di IMcmonte. 

L 
EccOi 0 iihertii, il tuo difensore. Eccolo sul letto 

di morte, Kffli pag-ò il suo tributo alla natura. Ab-
biUóòiato alla lama della sua spada, visse soldato 
ré, e re soldato spirò sulla spada. 

Questa spada reale ĝ li apèrse trionfante la via 
di un alto destino; poi gli fti di bordone, quaiido 
pellegrino; oggi è croce. Del suo puro acciaiò^ol 

croce rimane. Questa, Come scolta guerrésca, 
attesta ch'era moxi;ale l'eroe che rimpugitava. 

Gli edippi di un dramma fosco e misterioso gli 
fecero un sudario delia sua clamide regale. — Ti 
Jianno lasciato solo e deserto ! Salve 0 Kel Re in 
sblio 0 re nell'abbandono ; mil più re lieirèsili0 
che sovra il trono. — He anche polve,. . , 

Il-
Salve^ 0 martire coronato dallo spine della pas-

sione; inchiodato sulla croce d'una redenzione no-
vella. Fu quésto il tuo Golgota. Ora qui ti iicopre 
.un cipresso, simbolo di gloria e d'afflizioile- Qui 
hai posto il limite alla tua carriera. Qui, vinto , 
trionfasti di té stesso. 

Il calice trasbordava; tu intero lo bevesti^ per-
chè Dio il voleva. Tu desti la tua vita per Tltalia 
schiava; donasti l'anima alla tua patria, — Nulla 
fe'piegare quella cervice altiera. Buttò a terra Ì. 
diadema per non ricever legge dallo straniero. — 
Vittima gloriosa, espia il cordoglio del guerriero 
nella regia tomba. 

Ah ! 'fu lunga queiragonja; ma il dolore in breve 
scese dal capo al cuore. Tra il fischio delle palle, 
al cadere delle sue'falangi, rimase imperterrito e 
tranquillo, come il cedro delle montagne che sta 
saldo nello foresto abbattute da ria bufera» 

Per Italia, Fmncia e Spagna, sceso dal trono, 
andò peregrinando. Quindi fe' sosta sulla spiaggia 
ove fiiìisce il continente. Ivi giunto, osserva, me-
dita e pensa, — Il soldato di Novara eleggo per 
sua ultima dimora, ove riposarsi dalle battaglie, la 
turrita Oporto, che fece lìbero il Portogallo, 

Ove la nostra libertà eroica nacque fra i mar-
tiri i, per la libertà del suo paese eroicamente mar-
tire un re morì. Per lui, 0 mio Duero, si accrebbe 
la tua gloria, unendo le passate glorie a questa 
nuova. Le tue robuste mura ricingano colle reli-
quie di un augusto eroe la memoria di un altro 
eroe. 

Entrambi combatterono strenuamente per la li-
bertà della patria; entrambi scesero dai trono per 
radicarla. Re e soldati entrambi, ugualmente os-
servatori del patto giurato, avranno un posto 
uguale nella storia, e per lo vittorie riportate e 
per le sconfitte patite, ' 

III, 
ora delle battaglie: gli animi sono ardenti ; 

i ferri sciutillauo; tuonano i cannoni ; l'aere sibila 
per le scheggio della mitraglia, che rompe le file 
de' soldati 0 le rovescia, 

^ Gli scxuadroni di cavalieri galoppano, si attaccano, 
si respingono, si azzuffano corpo a corpo ferventi 
d'ira, e i9i avvolgono in cruenti tufbifli» 
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Nel lampeggio dplle 

spade rosse di sangue 
fulgeunT-aggio scoc-
cato dalla morte. Ahit 
un vegliardo è privo 
di suo figlio. Ahi luna 
sposa è vedovata del 
consorte. 

Di questa procella 
di guerre, di questa 
accanita pugna, cosa ' 
sopravanza? Uno scet-
tro infranto, una na-
zione schiava èd un ro 
prostrato, ' 

Infelice Italia, cosi 
bella e così ni'osta! — 
Nel tuo vasto e fio-
rente giardino ti fu-
rono avversi i fati. 
Cadesti um non per 
non:più rialzarti. 

Infelice,si; ma ser-
vivo nm^ora una fa-
lange del tuo esercito, 
oh' è parata a ritentare 
la provay Ora si copre 
U voltò col suo ves-
sillo per non vedere la 
sciagura della pntria. 

Lacrimosi o inuti i 
n'odi di Goito (Imma 
* addio al Re — Quale 

addici ! — Era Tombra 
del I|te che silente pas-
sava frammezzo a quei 
suoi prodi. 

Partì , perchè, non 
ottenne di morire co-
me Infamato aveva. 
Ma la vita che il cielo 
gli volle serbare, egli ' 
la sagrificò alla patria, 

IV. 
Salve, 0 gran monarca moribondo. Le ricordanze 

-del passato, come aculei, ti pungono finoneirin-
timo — A:hil fu agonia'di monarca e d'uomo. 
Lungi da' tuoi prodi, dalla sposa, dai valorosi fi-
gli; lungi dalla tua Italia formosa e dal tuo bel 
cielo. 

« Patria, addio ! Oh mia Italia, terra che tanto 
amai! : Non avendo potxito incoronarti regina, non 
volli nemmeno rimaner re, Addio, margini del Ti-
cino.] Addio^ popolo che fosti l'amor mio ! Possa tu 
diventar libero e forte: possala mia morto donarti 
ciò che non ti diede la mia vita))* 

Cosi parlò: ma vólto lo sguardo intorno, vide 
che piangente stava ad udirlo un popolo che il suo 
non era — prosegui in questo modo : <l II soldato 
di Novara qui muore, ma almeno è all'eco delle 
battaglie, s nella turrita città che rese libero, ii 
Portogallo , 

• 

: ^ L^avvi Buttini, de-
putato di Caraglio ed 
appartenente all'oppo-
sizione, cessò di vivere 
il 3 corrente. 

— Il cardinale Vin-
cenzo Macchi, vescovo 
d^Ostia e di Velletr i , 
decano de! S. Collegio, 
ò moHo il 30 settembre 
in età eli 90 anni / -

— Il rev. T. B, Mur-
ray, secretario (liélla^Q-.^ 
ciotù per l'increment6"^ 
della scieuza cristiana 
ed autore di molti sorìt-
li ad e.Si5aappartenenti, 
iN morto in età di circa 
(jO anni-a Londra, 

—• Giuiio Ilenouvier, 
flotto a r o l i é o l o g o , 
meml>ro della Sóciehi 
degli anticjuiirli f rán-
ccsí'j^ ¿nuore cüvTnoIte 
opere, fra iea l t re : Nolo 
iiìtt vionuìmmti gotici di 
Pff^'ci, Pif¿í?ize t\ Romà ti 
Napoli.,"ir nìortò in età 
di.56 ¿ i n ú S ' 'G. S / 

NllLL'KNGAXnNA, 

S, Maurizio ncll'Euííailiiia. 

CORRIERE M I MONDO 

I«cltcra(iiro «(rnnlci'e. 
- r - È v e n u t o i n luce aVienna il primo volume delle 

Acid et .<Ufhmata graecamedii aovi sacra et jf^.pfànd/ 
compilate dai profe>ssori Francesco . Niklósich' di ' 
"Vienna e Giuseppe .Miiller di Padova, Que^sto volume 
co tìti e,n e \e A eia patri ardì a tus Constantin opolilani : 
MeCCXV-MCeCCli , che trovausi nella biblioteca, im^i 
periàJo di Vienna. . V - Ì 

— È uscito in luce il quinto vòluine delKijtitoiW^^^ 
de la Presse cn Franco d 'Eugenio Hatia, Questo vo- ' 
lume ha un interesse speciale, siccome quello che 
tratta dei giornali ed opuscoli ]>olitici durante. Ja 
pr ima rivoluzione francese, o's^pa'nge xnoUaluce sul 
giornalismo e i giornalisti 'di queirepoca memoràbile. ' 

— Ottone Stpuve, ¡1 graude astronomo russo , ha-
pubblicato nel nuovo voliirne delle Memorie-dolVAC'. 
cade mi a imperiale di Pietroburgo le sue OBservaKioni». 
fatte a Pulkowa, sulla gran cometa del n o s t r q f o n a t i , , 
accompagnate da sei tavole. Esse costituiscono un'in-, 
teressante n^onograiia astronomica, ^̂  .. 
, — Fu fondata a Parigi una Sociélé d'Anthvopologìl^i^ 
la quale lia pubblicato il primo fascicolo delle sue^ 
memorie ; Mémoires de la Société d^Anlhvopologie de. 
Paris, Questa Società annovera f ra ' suo i membri fon-
datori od efCettiivi molt i egregi scienziati : Brown Se-

quard, De Quatrefages, Robin , ed ha per presidente 
il signor GeoiTroy St-Hilaire, Loro scopo si è studiar 
Tuomo e le raz7.e umane dal punto di vista fisico , e 
necessariamente anche da quello delle attinenze esi-
stenti f ra Telemento intellettuale o "morale e l 'orga-
nizzazione fìsica. 

Hello Avil* 
'— Sulla fine di settembre fu inaugurato a Dresda 

il monumento modellato da Rietsch, del celebre com-
posito r musicale Carlo Maria "Weber. 

— Il principe di Galles nella sua escursione al Ca-
nada ha consecrato il gigantesco ponte tubuläre sul 
fiume S* Lorenzo, che congiunge iJ Canada con Jo 
Stato di Maine, Questo p o n t e , il più grande del 
mondo, è lungo 9,500 p ied i , o quasi due ^miglia in-
glesi, vaie a dire oinque volte più.di qualsivoglia al-
tro, Il fondo dell 'acque non ò mai minore di 25 piedi, 
per guisa che puossi affermare a buon diritto essere 
questo ponte ii maggior trionfo dell 'idraulica. 

CAMO m l l U a v l . 

— Il nuovo fucile inventato dal bavarese Heinlein 
fu sottoposto da una Commissione a sei giorni di spc-
rimenti . 'Mille colpi dimostrarono l'eccellenza'di que-
st^arma con ogni temperi e/-La" canna r imane sempre 
nettissima, e fa cinque colpi al minuto. La cartuccia 
è Uguale alle comuni, e la palla è vuota e ciiindrica. 
Questo fucile fu adottato inBavibrai ed Héinleiii ap-
plicherà il suo sistema anche al cannone. • 

— Giuseppe Loclce, membro della Camera dei Co-
.'•mxini,;celebre ingegnere, ètllievó di-Stephenson, di-
i;rßttOTe >di molte strade ferrate ed autore di quella da 
Parigi a Rouen, 6 morto in verde età a' Moffaf in 
'Iseozia. • _ 

— Sir Giorgio Simpson,^governatore delle colonie 
della baia d'Hudson, c e ^ ó ^ i vivere il 7: settembre 
doppila visita del ¡principe; di Galles. 

n — I l rinomato filòsofo tedesco, Arturo Sehopcnlia-
uer, di cui abbiamo annunziata la morte di questi giorni 
a Francfor t , ha^ hisciato la iufìggiov parto del suo 
graude avere al laiBanca Nazionale prussiana por po-
stene re con gl'interessi i combattenti invalidi delle 
barricate dei 18-1^. . S . 

— Herber t Ingram, membro del Parlamento, fonda-; 
tore e solo proprietario de!]7i/ir'5(raZi?r| Lonriisn . 
il più diffuso dei 'giórnali i l lustrati , cessò eli vivere a 
Londra. . : , . 

» * ' • ^ • 

— Il.vioe-ammiragHoJn^lQse,;Enri Byng, 
che SQrviva da 66 aàti s u l l a - q u a d r a , è morto il 28 
settembre a Londra. 

L ' E n g a d i n a , valle 
svizzera nel Cantone 
dei Grigioni, è una del-

; le contrade alpestri più 
pit toresche d 'Europa . 
Noi diamo qui la ve-

duta del lago di San .J iaur iz io còl villaggio omo-
nimo,.celebre per le sue acque minerali . Bellissima 
è la prospettiva che si gode da quel villaggio, da 
dove rocchio ammira maravigliando la cascata e il 
corso-del] 'Inn, ;Silvaplana, il m o n t e Rosatsch, i pizzi 
d'Esén e Mortiratsch, e altre giogaie. Ma più che ie 
jarole, il disegno che pubblichiamo basta a mostrare 
a tranquil la bellezza di quei luoghi. 

SPIIiGAVilONK DEL RTOlIULi ANTKCliDXCXTK 
E lo!i(una la [Hicc iiiiivcrsEilo se si gtiurduil mondo pieno;d'unni 

e d'm'inali, 
K loniitua hpiiee unA-versa-ìA^ sii si f/Harda il inondo 

pieìiodi iirmi (̂  di ^oUlhli . 
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